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"m^V considerazioni 



idoleyaho i greci grammftticl nel proluderò 
ai loro studj proporsi per tema dell' orazio- 
ne il primo verso dell' Iliade (i) ( aiccome i 
nostri predicatori il memento homo ) reputane 
do essi, mal augurate le loro scolastiche eser« 
citazioni se non prendevano religioso comin- 
damento da Omero. Non sarà dunque^ mi 
penso ^ cosa disconvenevole che ponendomi a 
volgarizsarlo segua io pure questa antica con- 
tnetudine, e prima d' innoltrarmi in si arduo 
tencamento esponga lealmente alcune mie con- 
siderazioni sulla difficoltà di ben tradurre ia 
verso italiano la protasi di quel divino poe- 
ma, onde sia manifesta sino dal bel prinGÌ-> 
pio la mia poetica religione. 

L'ira d* Achille è il soggetto unico del- 
l' lUadc La voce ira è la prima che si pre^ 
senta y che apre «questo gran canto con mae- 
stà y. che fissa altamente l' attenzione dell' »•* 
scoltatore i e ira nella versione dovrebbe esser 
pare la prima parola che no percuote. Tra^ 



(i) Sesto Empirico contra i Grai 
cap. 6. e la nota che V accompagna* 



contra i Grammatici 9 

M ^ 
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ducendo letteralmente corre 8 uUto ' eotto la 
penna per sé medesimo questo verso : 

L'ira^ Dea, canta del Pelìde Achille* 

Kel circuito di questo verso racchiudesi esat' 
tamente quello d' Omero. Ma ne conserva egli 
la bellezza e la dignità ? L' emistichio V ira , 
o Dea y canta affogato di quattro a , ognuno 
de* quali dimanda un' appoggiatura forte e 
distinta ; poi di tre altre vocali molto sensi- 
bili , massimamente il dittongo in Dea, un. 
siffatto emistichio suona male all' orecchio ; 
quindi male nel cuore« Ognuno che legge od 
accolta una poesia ^ vi si appresta sempre eoa 
lo spirito preparato a ricever nell' anima le 
idee del poeta vestite di melodia ; e in certo 
modo la poesia può definirsi la musica delle 
idee (i). .Cicerone , che ben intendeva V ef- 
fetto di questa musica , ci ha lasciato nei li* 



-(i) Dico in certo rxiaào ; perchè vclendoìa 
definire più rigorosamente direi: la poesia è 
1» ragione personificata. CU è piuttosto V atte 
di dar persona ai pensieri, di alluminarli^ 
colorirli, dipingerli, armonizzarli colle paro» 
le , che sono V abito e U simulacro degli step' 
si pensieri; V arte in somma della versifica^ 
%ione< ch& può chiamarsi . musica delle idee. 
Per questo musicus pes fu detto il piede del 
i^erso* ( Diomed. 1.' 3. p. 4'^ ) ^ applicare se 
«d studium musicum, cioè alla poesia, disse 
Terenzio nel prologo del Punitor di se stesso^ 
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bri deU*Omtore precetti assai rigorosi' sqIU 
collocazione e scompartùnento delle parole, e 
ehiaro ne fa comprendere che le idee, per 
buone e belle che il nostro intelletto le con- 
cepisca , non produrranno mai la conveniente 
impressione in quello, dell' uditore se non vi 
entrino accompagnate da periodo numeroso, 
die è quanto dire dall' armonia. 

Stretto dalla necessità e dal rigore della 
sentenza non mi farei scrupolo di ammettere 
e due e tre desinenze uniformi in un verso 
poco osservato, e disperso in mezzo al poe- 
ma ; che anzi il gettare di quando in ^an« 
do nel corpo del componimento versi insoavi , 
e apparentemente negletti è finezza di arte) 
onde far risplendere più vivamente qualche 
idea principale nel verso consecutivo , ad imi- 
tazione dell' accorto pittore , che per dar ri- 
salto alla figura che più gli pregne , diminui- 



e per verso e canto , poeta e musico intende'^ 
00 Cicerone la stessa cosa nel terzo delfO'* 
ratore. Che anzi Pindaro ed Orazio e tutti i 
poeti jgreci e latini davano frequentemente al 
0erso r assoluto nome di melodia : dio , age y 
tìbia. Regina longum Calliope melos. {Sor* 
L 3. Od. 4' ) •' ^ ^^ grave Catone voleva che 
tutti gli uomini nel parlare avessero un poc0 
di melopeja: Omnes qui loquuntur habere 
debent quoddam melos. Se più ne desideri y 
vedi Ausonio epistola zi« e ai. 
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ice la luce e V effetto delle secondarie. Ma 
nel primo vestibolo dell' azione , ove il lettore 
intende tutti i nervi dell' attenzione per giu- 
dicarti 9 queir emistichio mi sì para dinanzi 
con poca grazia , e sempre chi mal si presenta 
malesi raccomanda. Nondimeno se l'orecchio 
il condanna, la ragione l'assolve; e se lafe* 
deità d* un traduttore in tutto il resto può 
emanciparsi, pare che qui noi possa, né il 
debba senza rimprovero. Quell* ira^ quel canto, 
quella Dea sono tre idee elementari che al- 
terandosi o segregandosi perderanno sempre 
forza e vaghezza. 

Ma nell' idioma nostro, per quanto le si ra^ 
girino , faranno sempre un duro sentire se le 
conservi nello stato di originale concomitanza ; 
e quando si traduce non è più la lingua del 
tradotto , a cui si debbano i primi riguardi ^ 
ma quella del traduttore. Resta dunque a ve** 
dorsi se tomi meglio il sacrificare affatto lo 
spirito della lingua in cui si traduce per sid* 
vare inviolato quello del testo, ose metta più 
conto il conciliarli ambedue con qualche lor* 
piccolo sacrificio , onde l' uno non trionfi a 
spese dell' altro. 

Àbbiam detto, né può avervi contrasto, che 
la poesia è una musica. Senza ritmo, senza 
metro, senza melos nessuna poesia. Né basta 
che il verso , perchè sia buono, abbia la can* 
tilena, e tutta la sua misura. Fa d'uopo che 
questa cantilena e questa misura procedano 
libere d' ogni intoppa, e che la sintassi emer» 
4;^ bella e spontanea, quale insomma la chi»? 
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de la naturale enunciazione del seAtimeate^ 
Mostriamolo coli' esempio» 

Jfel mezzo del cammin di nostra v^ta^ 

Questo verso è semplice ^ fluente ^ ed armo» 
Dico. Se il poeta. dirà r 

Di nostra vita nel camnuno mezzo, 

il verso arra tutta la sua misura , ed anch» 
k cantilena , ma sarà barbaro» 

Canto V armi pietose e il capitano» 

Ognuno sente il numero » la pienezza, la mai» 

Snificenza di questo verso. Sconvolgi F ordino 
elle parole e metti ^ 

Le pietose armi e il capitano canto, 

e r ascoltatore dovrà turarsi gli orecchi* 

Vi ha talvolta sentenze che per la loro gra» 
Tità ed evidenza fanno un'istantanea ed alta 
impressione nel nostro spirito e et percuotono^ 
d'ammirazione senza darci tempo a pensare 
se il verso che le comprende potevasi tare più 
nobile e più tornito. Un poeta unicamente 
sollecito dell' energia del pensiero > e nulla cup 
rante l' armonia delle parole dirà , per esempio < . 

Là vita, tu Romano, ami tu tanto t 

^ ({uesto timor della morte in petto romano 
sarà sentenza, che ad onta del ruvido suo in* 
volacro correrà netta e pungente al cuore di 
chi l'ascolta; e troveremo della forza in quel 
^tt ripetuto 9 e in grazia della nobiltà del con« 



oetto perdoneremo a qneì duro tu ionio eon 
cui finisce, né mancherà chi dica conTenien* 
tissìma r asprezza dell' elocuzione ali* asprez- 
za del sentimento. Ma se verrà Metastasio, e 
dirà: 

Ami tanto la vita j e sei Romano? 

la sentenza prenderà nuovo spirito, si stam— 
perà profondamente nel cuore, e ci farà ac-* 
corti dell' empietà con cui era atata prima 
strozzata, (i) 



fWi 



(i) Per non indurre sospetto che io miri a 
condannare le trasposizioni , questa nota fa' 
rà conoscere la mia mente. 

Le trasposizioni sono attissime senza duB^ 
hio a sollevar un' idea , e darle un grado di 
forza y che in sé medesima non a^rehhe ^ espres^ 
§a correntemente: 

Ambo le mani per dolor mi morsi. 

Ecco un oerso fiero y bellissimo j d' un'arme^ 
ma che si sente al fondo dell' anima , e di un 
gran colorito, che d'una sola pennellata ti 
fa la pittura del disperato Ugolino ; e tutto 
questo in pirtà delle due semplicissime tras^ 
posizioni del inerbo e del caso obliquo. Vole^ 
te voi troncare a questo verso i suoi nervi? 
Recidete la trasposizione del verbo e ditei 

Mi morsi^per dolor ambo le mani« 
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J>i9m ancora più; lume a :qiietta materia-, 
che è di suprema imjportmiza. Virgilio ba i9> 
:puto arriccbirsiy e tutti lo «anno, di pentii 
ri iavolatì iu pi^o meriggia a Ennio e Lur 



Il vcìete versaccia da colasciotu? TaglieiegU 
l'una e l' altra trasposizione: 

Mi morsi ambo le mani per dolore» 

Le trasposizioni adunque sono spesso la vi- 
ta del verso e della sentenza ; ma mal ado^ 
prato V Incidono. Fediamolo in questo verso 
medesimo colle parole diversamente distribuite: 

Per dolore mi morsi ambo le mani. 

Qui tanto il verbo ,che il caso obliquo sono 
trasposti; ma la sentenza ha perduto gran 
parte del suo vigore; e perchè? perchè tuftfk 
la sua veemenza, tutta la sua evidenza sta 
nel verbo mi morsi, col quale scoppia la dìf 
.iperazione. Nel verso dell'Alighieri per tutto 
U tratto ambo le mani per dolor, V anima 
delV ascoltante resta sospesa^ e il cuore palr 
pita nelV aspettazione non potendo antivede^ 
re che debba succedere di quelle mani, della 

?}uali io posso fare più usi , sollevarle al cior 
0, cacciarle dentro ai capelli y o portarle t^ 
altro ^tto conveniente al dolore che mi pos^ 
siede* Viene finalmente quel disperato mi mo»« 
si j e ti solleva nell'anima tutto, in un puntQ 
il fremito del terrore e ^ella compassione* 
Otteniamo noi per intiró' questo patetico col* 
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€rezio; e aTanti Virgilio i Romani erano 
to faingi dal credere che le sentenae di Ennio 
-potessero migliorarsi , vestendole dì parole più 
-fcdte e più nitide, che ognuno ansi etupiv»* 



ta trasposizione che abbiamo fatta ? No cer^^ 
tornente. Il verbo adunque mi morsi trasposto 
wiel mezzo della sentenza ne distrugge V effet^ 
tOi trasposto alla fine la chiude miràbilmente 
é con un tratto di Michelangelo termina il 
quadro della disperazione. 

Mettiamo adesso questo bel oereo nelle ma* 
m d*una scimia di Dante, o dell'Alfieri. I^a 
prima per dargli il sapore e la patina dell' an-^ 
tìcoy farà: 

Ambo le man per Io dolor mi morsi; 

per far peggio , 

Per lo dolor le mani ambo mi morsi 9 

« nelV uno nelP altro caso renderà affètta* 
to il linguaggio della passione , sempre àb^ 
borrente dalle numiere di esprimersi riflettute. 
E la seimia dell' Alfierif Per troppo cer^ 
tare la rapidità dell* espressione leverà ad 
ambe le mani l' articolo y vi caccerà dentro un 
hell'i* coli' apostrofo , che porrà dir io, rad* 
doppierà questo pronome per crescere un gra^ 
do di rattia ali atto del mordere j e condenti 
4tretti dirà : 

Per d(dor ambe mani i'mi inom^joii 
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ti della pasdema di Virgilio a ravyol|;eiti in 
quello stabbio. 

Quanto alle lucreaàane ognuno le aveva pei 
ottime «deleganti^ e. per tali le si '' hanno an- 
Cora da noi. Ma si prenda Macrobio, e isti- 
tuiscasi il paragone delle sentenze che Yirgi-* 
lio ha imitate, e quasi adverhum trascritte 
non pure da Lucrezio e da Ennio , ma da Cah 
tulio, da Furio, da Pacuvio, da Accio, e da 
tutti i latini che il precedettero. Si vedrà a- 
pertamente., che nel passare che fecero sulla 
.Locca di quel divino poeta, il loro sugo e mi* 
dolio rimase certamente lo stesso ; ma col can« 
giare di poche, e bene spesso d'una sola pa« 
xola, perdendo la rancida parte del nativo loro 
inviluppo raddoppiarono lo splendore, e rapi* 
rono e rapiranno mai sempre di maraviglia. 
Tina sentenza, un penfiero^ un concetto ^ 



€ te eoloTtne si romperanno dal ridere. 

Se questa nota cadrà sotto gli occhi ff im 
giovine che si eserciti nella difficilissima arte 
del ben poetare ^ vedrà con che poco si alteri 
la bellezs^a delle sentenze, e praesectum de- 
cies castigabit ad unguem i ^uoi persi. 
■ Concludo» La trasposizione si adoperi ^ ma 
sìa spontanea e naturale. Il troppo studiarla 
^ fa sentire la ricercatezza, e uno stile ri^ 
cercato è sempre cattivo. Dante ne fa raris^ 
Simo uso. Nominativo, verbo , accusativo ; eo» 
fio il suo solito. E nondimeno qual forza ^ 
iual precisione ! 
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'un'idea qualunque siasi ^ è dunque come la 
gemma di Golconda e di Yisapur , a cui va tolta 
la scorza, é applicata la rota, perchè sfolgori, 
ed avverta subito del suo valore T occhio di 

'chi la mira (i). Né parmi sano giudizio ille^- 

^ garla nel ferro , nò il portarla grezza nel dito, 
aspettando che il riguardante pigli la lente e 
la trutina per apprezzarla. Odo obbiettarmisi 
il detto già divtdgato d*nn grande ingegno: 
pensar li fa: Colla fronte per terra rispondo : 
// filosofo fa pensare ; il poeta fa' sentire. E 
fuomo cessa di sentire quando comincia a r»* 
gionare, diceva prefondamente Gian Giacomo*. 
Dal fin qui detto ^ ogni nostro scrittore, che 
ben intenda l'indole della sua lingua (di que» 
sta lingua, che nata divina nella gran mente 
dell' AHghieri, e poscia educata da Cento e 
dugento ahri sommi Inaestri del buono stile, 

lion ha bisogno né di punteUi, né di conati, 
né di caricatvpre ond' essere concisa^ forte ^ e 
magnifica, d che ben maneggiata da chi neh 
la conosca e abbondi di gusto non cede a ve- 
runa delle moderne né di vigore né di prec^ 
sione e mille volte le supera di dolcezza, di 

-splendore , di colorito , e di maravigliosa fies* 
sibilità a tutti i caratteri delle passioni) ogni 
italiano, io dico, che non voglia rendersi tra** 



- (i) Escludasi da questa regola generale la 
■tatira , e V epigramma, nei quali componi^ 
ijnentiVaciileo d^lla sentenza deve pungere di 
soppiatto. 
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ditore della sua 'BhgQà ,' . sen tira ' I*^ Importanza 
di dare al pensiero la più lucida e Koera ve- 
ste che 9Ìa possibile,^ ónde corra spedito, e ti 
apra la via nel sànti^ario dell' alìima sénica fat- 
ue strider le porte; intendo dire 'sènza lacera- 
zione d'orecchi. La lingua italiana (e parlo 
precipuamente della poetica) è la Giunone 
*d' Omei^. Grandi ocòhi , forme' maestose j in- 
cesso regale, e paludamento df porpora. La 
degraderebbe il velo lascivo dì Taide , ma la 
deturperebbe l' ispido saio di Diogene ; e i no- 
stri padri ci hanno lasciata immensa ricche^» 
za di finissime lane per ben vestirla. Basca a- 
ver tatto , e saperle scegliere ; e sempre bene 
si sceglierà^ se la passione verrà dal cuore ^ 
'non dalla testa. 

Applicando questi principj al primo nostro 
proposito, non dico io già che il verso in que- 
stione 

U ira, Dea\ canta àtlP elìde Achille^ 

ben lontano dal meritare disprezzo non abbia 
anzi in sé stesso, e nel suo spartano anda»- 
mento una certa airia di gravità', che impone 
rispetto , considerata la sua perfetta corrispon- 
denza col testo; e confesso di essere stato foi^ 
^^ temente tentato di ritenerlo nella mia tradu- 
^ zione. Ripeto soltanto che urtando egli 'sensi- 
bilmente le regole della cadènza italiana e ve- 
. nendo alla testa degli altri , mi fa temere che 
, il lettore V non si disgusti, e rinfanga mal pre- 
venuto sul rimanente. Del resto un tradutto- 
re di più coraggio*'èhe iton Sonio , -e che nien- 
Mouti Voi. V* a 
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bella derusalemme. Così Orazio nella Poetica 
traducendo per incidenza la protasi dell' O- 
dÌBsea, sbalza via dal primo posto l'idea del- 
i'Eroe per sostitnirvi quella del cantò: JDic 
mihij Musa^ QÌrum, L^oraziano dio ttuàì, Musày 
'neir Odissea è a capello il mio. Cantami, o jE>i- 
pa, nell'Iliade. 

L' addiettivo funesta senbrerà che non vi^ 
glia a tutto rigore quello d' Omero, ma il vale 
certamente più «fae T atroce y il crudele , il 
fatale prescelto da altri .traduttori di grido. 
Anche il Salvini Pha preferito* Un amico di 
^squisitissimo gusto il Prof. Gav. L. Lamberti in 
vece d' ira funesta mi suggeriva ira omicida , 
e il consiglio di. un tanto conoscitore della no- 
stra lingua ha per me molto peso. Ma. due 
ragioni mi dissuadono. E' la prima si' è che 
-odoprando ira omicida y il contenuto del ter-- 
zo verso mandò aWOrco anzi tempo mol^ 
te anime forti d* Eroi , divenl;erebbe nulla {hu 
che una ripetizione, » un commejDto della 
8 tessa idea. La seconda è poi che funesta nel 
suo vero significato vale afftrens funus , mor- 
tifera , portante .strage e ruin4» Cicerone che 
ben ponderata le si»0 parole |ion seppe dar^ 
-altro epitetò -che questo alla mannaja omicid^i 
di Venrec Qui ad -C. YetrU nefandam in^mekr 
nitatem, et ad eju^. secUTemfui^stam,>s9tvati 
^unt ye funeiti^Jlatrocinia.4i)^saf\^ i rijdMnpéi^ 

ti fatti con uccisioae. Simlm^ec^l^./i^'^^^A arr^ 
mì',fiitteisti4feleniy/umsij$Jf^rite ip .^eca dji 
mori^tt^dìsse-dvilUo m più l^Qg^l .e.Lucre^ 
zio funesti campi Ap.f\%f^% «#'i4t^c9»» 
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perte di morti per pestilenza, I. ti^ zi36: 

• . . • . MoTtifer aestus 
Finibus -Cecropììs funestos reddidlt agros» 

Ritengo adunque ira funesta perchè abbrae-^ 
eia la stessa idea che V ira omicida senza 
particolarìiixarla , e anticiparmi c[iiella che si 
8TÌluppa nel terzo verso. 

Finalmente la riunione di funesta con ira 
pnò sembrare che diminuisca si al sostantivo 
che all' addiettiyo quella vivezza che. disgiunti 
mantengono , V uno piantato al principio del 
primo verso , 1' altro all' entrar del secondo. 
Ma la sintassi n' esce più sem^pUce , e col 
riunire queste due idee toglie loro quell'aria 
di fasto e d'orgoglio, che assumerebbero pre* 
sentandosi separate. 

Bene o male ho data ragione del perchè mi 
sono attenuto a questa versione senza pretenf» 
dere d' aver fatto meglio degli altri. JDirè a- 
desso il difetto che parmi di ravvisare in quel** 
le del Salvini , del Maifei , del Ridolfi , del 
Cerati, e del Cesarotti. 

Lo sdegno canta del Peìide Achille , 
O Dea j funesto. Salviiti, 

Anche il Salvini ha sentita la necessità di- 
scompagnare le tre idee elementari , e tra- 
sportarne una al secondo. È toccato alla Dea 
l'andarsene dal suo posto; né il Salvini per 
'laio avviso l' ha traslocata sgraziatamente. Ma 
sdegno non mi dipinge qpieUa sregolata per* 
torbazione di anima ^ che ad occhi ehinsi^ 
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«iccome V ira , fcerca vendetta , e fé* dire ad 
Orazio ira furor hrevis est ; sentenza amplia- 
ta poi dai Petrarca , 

^. Jra è un hre\;e furore j e chi noi frenai 
Un furor lungo y .- 

quale appunto l' ira d' Achille. Lo sdegno Ì9K 
somma è un grado di collera che si può ao-* 
compagnai^ benìssimo colla ragione, e sdegno 
guerriero della ragione cantava 1' anima ccdda 
del Tasso , il quale sape va. la lingua del sen- 
timento . un po' meglio de' gelati pedanti che 
lo straziavano. L' ira al eon tritio perde a£^ 
fatto di vista i confini della ragione y e sta sa * 
quelli della forsennatezza. Quam bene JSnnius 
iram initium esse dixit insaniae scrivea Cice- 
rone nel quarto delle Tuscolane ; e quando ; 
noi impropriamente diciamo ira di Dio , noi 
facciamo a rigor di termini un matto oltraggio : 
alla divinità inaccessibile ad ogni perturbazione* • 

Canta lo sdegno del Peliade Achille, 
ó Diva , atroce sdegno^ Maff£i, 

L^ autorità di tant' uomo non mi to^ie il co«* 
raggio di dar al suo sdegno V eccezione già 
data a quello del Bai vini. L'addiettivo atroce 
è infedele , né porta esizio e ruina come 1* <►•. 
melico. Ardisco ancora chiamar viziosa la ri—^ 
petizione di sdegnò. La protasi dev-essero 
semplicissima , e un artifìcio ' rettorico non . 
può che guastarla. Non comprendo poiilpeiw 
che del Peliade in vece di Felide. Forse il. 
Màfiei Favrà messo per mutar qualche cosai 
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al verso Salrinlana copiato di netto, o piut- 
tosto per grecizzare. Ma Pelìdes dissero Sem- . 
pre tutti i latini , e Fetide gli eredi legittimi > 
dei latini i poeti italiiani, come Alcide, Atrìde, * 
Titide, da Alceo, Atreo , Tideo, e vìa discor- 
rendo. Se inoltl-e Fedro è buon giudice,' Ptf- 
lìade è generato non di Peleo , ma di JRelia 
padre di quelle stolte che ingannate da Me» 
dea fecero in pezzi qnéL misero* Ecco il testo 
di Fedro 1. 4* fav* ?• 

Namque et superbi luget Aetae domus , 
Et regna Peliae scelere Medeae jucent , 
Quae saci^um ingenium variis exacuens modis 
lllic per artus fratris explicuit fugam , 
Hic caede patris PeHadum infeoit manus. 

Ho riportato intero il passo di Fedro per net- 
tare alla parola Pelias due errori del Forcel— 
lini da tion tacersi. E V uno si è V aver egli 




nota per figlie di Pelia ricordando la patema 
loro camificina. L' altro è V erronea interpre* 
tazione eh' egli dà a quel verso d' Ovidio 

Transeat Hectoreum Pelias hasta latus: 

hoc est y spiega il Forcellini, hasta Achillis 
fila Pelei , avendo prima annunziato cbe P«- 
lias è patronomico femminino derivativo di 
Pelea. Falsissimo. L* ad dietti vo Pelias còlla 
prima sillaba lunga ( a differenza del sostan- ' 
ti?o Peliai padre delle Peliadi cbe la corv^^ 
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trae)^ viene, da JPelion monte celebra nella 
Tessaglia sul quale fu tagliata 1' a$ta d' Achil'«' . 
le. Quindi Pelìas hasta da^Pelio nop da Pe» 
leo. Omero ci spiega tutta questJpi faccenda nel 
i6. dell' Iliade 9 descrivendo Patroclo che «i 
vèste r armi d* Achille : . . 

« . . ., Alfin prese , aite ài suo pugno y 
Valide lance ,.ed: unica d' Achille 
U astù non prese , immensa y grave e salda ^ 
Cui nullo palleggiar Greco- potea - 
Tranne il braccio Achillèo ; massiccia antenna 
Sulle cime del P elio un dì recisa (i) 
Dal buon Chironcj ed a Peleo donata 
Perche fosse in sua man strage d^ Eroi. 

Per la stessa ragione Pelias arhor fu detta 
da Ovidio, e Pelias pìnus da Stazio la nave 
degli Argonauti perchè costrutta col materiale 
del mónte Pelio» Vedine gli esempi citati dal 
medesimo Porcellini , di cui protesto aver no- 
tato gli abbagli per spio amore di questi studj 
delicatissimi, non mai jper difetto di riveren- 
za alla memoria d' un uomo , di cui nessuno 
ha maggiormente beneficato' le lettere. Torno 
al Maffei. 



(x) Secondo uno. Scoliaste d'Omero pubbli^ 
cdto dal Filloison ^ fu allo stesso Achille che 
il suo educatore Chirone fece il dono d' un 
frassino con tutti ancora i suoi rami e lefo-» 
glie. Minerva lo rimondò , e ne, fece una fan^ 
eia , e Vulcano V armò della punta. 



Qaesio ineomparabile ingegno non ci ha da- 
ta che la traduzione del primo e secondo li- 
bro dell'Iliade, ed è voce ch'egli vi si ao- 
cingesse per contrapporla alla Salviniana. Se 
tale fii il suo divisamento, il MafFei non è 
caduto per yero nelle frequenti bassezze del 
traduttor fiorentino > ma io cerco pure nei ver- 
si del Veronese 1' aura Omerica , e non la tr»« 
vo. Maffei protesta che la versione del seoon- 
do libro, il più scabroso di tutta V Iliade, non 
gli costa che otto giorni. Ha dunque pronui^ 
ciata egli stesso la sua condanna. In poesia 
far presto e bene né Apdl<> né Giove a inge- 
gno umano il concedono. 

Canta ^ o Dea , Vira delPelide Achille^ 
Ira fatale. Ridolfi. 

Scorgo due vizj in questa versione. £ del prip* 
mo ho già parlato al principio di queste con« 
siderazioni ; dell' altro , che è la figura di ri- 
petizione 5 nell' articolo superiore. Né mi ag-i 
gradisce 1' addiettivo fatale. Questo vocabolo 
ha due tagli, perchè risveglia l'idea del dan- 
no egualmente che l' idea della salvezza col- 
F intervento d' un decreto del Fato per l' una 
per r altra di queste due cose. Fatali a Tro« 
ja erano le frecce di Filottete, e fatale il si- 
mulairo di Pallade , quelle per distruggerla , 
t questo per conservarla. Ma in quel simula^ 
ero del pari che in quelle frecce mi corre su- 
Into alla mente l'idea dell'oracolo che così* 
ha profierito. Or dov' é V intervento del Fato 
neU' ira d' Achille P Comprendo ohe giusta A* 
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comune modo d'intendere, ira fatale è nn'i- 
ra che porta danno. Ciò non toglie il deside- ' 
rio d' un vocabolo più corrispondente a qaello 
d'Omero, e giudico sempre doversi accordare 
ad un traduttore la libertà di allontanarsi dal 
rigore del testo fuorché nelle idee fondamen- 
tali. L'Iliade del Ridolfi è senza nervi, senza 
calore, ma fluida, casta, fedele, e scevra da 
pretensione. 

Del figlio di Peleo le smanie , o Di^a, 
Canta y e Vira crudel, Cekuti. 

Chi non sente l'infinito ridicolo di quelle sma^ 
me ha sul capo la maledizione d'Apollo e di 
tutte le nove Muse. Anche l' ira crudel è de- 
§"*j 1 ^^^^^ > ® vale un gorgheggio. L' Dia- 
de del Ceruti è tutta zeppa di queste lascivie 
drammatiche , che Dio perdoni a chi se le gusta. 

DelfigUuol di Peleo , d* Achille , o Diva^ 
Cantami Vira, ira fatai. Cesarotti. 

H nome dell'immortale traduttore di Ossian 
•uona sì alto, che anche de' suoi difetti, ove 
pure sien tali, convien parlare con riverenza. 
£ Il Cesarotti, che a migliaja e senza pietà 
ha noteto queUi d'Omero, il Cesarotti stesso 
m insega che si può esser grande e peccare 
tutto ad un tempo. Aprirò dunque liberamene 
te la mia opinione, e l'onesta mia libertà mi 
renderà, ne son certo, più degno dell'amici- 
ziat di cui mi onora. 

Fermo neUa sentenza che la proposizione 
del poema debba andar nuda e semphce quan^ 



r 



bvll' xuads ft7 

to mal 9 trovo la ripetizione confami Vira^ ira 
/a/aZ, lontana da questa inculcata semplicità; 
e un tale raddoppiamento che altrove avrebbe 
pur della grazia, dubito che qui non la. per- 
da, scoprendo l'arte del poeta in un punto , 
in cui è bene il nasconderla. 

Né saprei commendare quel genitivo tripli- 
cato del primo verso i e fosse anche semplice ^ 
non so se un genitivo poss^a dare buon^ comin- 
ciamento a un poema , a meno che non si ab- 
bia per. bello V Inferni raptoris equos di Clau- 
diano, che prendendo a cantare profundae 
Jimonis thalamos , ti pianta per primaria un' i- 
dea secondaria e momentanea , i cavalli di, 
Plutone. 

Direi pure che il primo verso prorompe trop- 
po sfarzoso. Ma disdice a un minore il fare 
più oltre il pedante al maggiore, e in ogni 
conflitto d'opinione non è il ragionamento^ 
ma il sentimento che mette fine a tutte le di- 
spute. La somma intanto del mio discorso si 
è questa: tradurre la protasi dell'Iliade, con- 
servare I' economia del testo , eguagUame la 
sublime semplicità, e contentare la critica, 
giudico eh' ella sia per poeti italiani opera di- 
sperata. £ tante ciance intomo a si poca la- 
n^? dirà taluno dei nostri venticinque mila 
sciorinaiori di rime a suon di boccale. £ cian- 
ce veramente sono state sempre chiamate que* 
ste cure dell' arte dagli sciaurati che della lin- 
gua di Giove fanno una lingua di ciurmado- 
^ Ma Orazio grida hae nugae seria ducent 
in mala se si trascurano , e queste sono le cian- 
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ce che lian fatto i versi divini di Virgilio e 
Bacine. Hawi un giudice ignorato dall'armen- 
to poetico j un giudice inesorabile , che chia— 
masi Gusto;, il quale condamiÀ un tempo il 
padre della Romana eloquenza a stillarsi per 
più giorni il cervello sulla scelta -d'un solo 
vocabolo, e il piiì perfetto di tutti i poeti a 
lambire more atque rifu ursino ì suoi versi. 
Grazie al buon genio Italiano , la mia nazio- 
ne, malgrado la sua molta quisquiglia, none 
sì povera di eccellenti poeti , -come tutto gior- 
no si stampa. Scrivo per questi soli, e spero 
che il segreto del loro cuore sarà d'accoxdo 
poi mio. 
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SAGGIO 

TBADUZrOrmE IK OTTAVA BIMÀ 

DELL' ILIADE (i) 
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antami, o Diva, del Pelide Achine 
il* ira funesta che gli Achei fé* segao 
D'infinito dolor, l'alme di mille 
Eroi spinse anici tempo al morto regno, 
E a' cani e augei le salme onde partille 
Abbandonò. Così l'alto disegno. 
Di Giove s'adempia, dacché il Pelide 
Venne a tenzon col' re de* prodi Atride, 



m^mm* 



(x) Questo Saggio di Traduzione fu pubblio 
caio per la prima volta nella Biblioteca ita^ 
liana, t. xxxfi , e subito dopo venne ristampa' 
to in Verona dal Bisesti y il qtmle premise alla 
sua edizione un nwìso. in cui, fta molti gìu^ 
stissimì encomii del Traduttore; .^ detto che 

Sueste Off ap« fasciano a chi- le legge desiderio 
i quella bella e disinvolta andatura onde hem 
pregio e lode le stanze del Funoeo. Non vo^ 
gliamo perciò tralasciar di notare che, a ben 
giudicarle y ^este Ottave hanno per lo con^ 
trarlo tutta la libertà e la disinvoltura che 
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Qual de' NumL tra Iqt iisaa «ammise ? 
Di Giove il figlio e di Latona. Irato 
Questi al sire una loe^ che molta uccise 
Di sua gente y lusl campo avea gittato 
Per ohta fatta daU'Àtride a Grise 
Sacerdote. Alle navi acUee recato 
Gon ricchi doni o heHt- a meraviglia. 
Erasi Grise a riscattar la figlia. ^ . 

Del saettante Apollo in man ten^a 

L' aureo scettro e le l)ende : ed agli Achivi 

Tutti orando, agli Atrìdi in pria» dioea: 

Duci Atridi , ed Achei , d' Olimpo i Divi 

Goncedanvi espugnar la Friamea 

Alta cittade, e ritornar giulivi 

Alle case paterne. Ah mi rendete 

La cara figlia^ e il prezzo suo prendete» - 



Ji possa ragionevolmente desiderare , e rA« 
Mnzi ne pare in esse da lodare sommamente 
Ài co». Monti y il quale non ha voluto in tut" 

io piegarsi a quel non so che di familiare e 
^i càmieo che ha quasi sèmpre l'Ariosto ^ per» 
'<7^ aueU& stile f cònveniéntis Simo ad un poe^ 
itna aizzarramente intessiito -d^ armi , d* amori 
'.e di follie y non poteva essere accóncio alle 

tremende contese del figliuolo delta Dea col 

Re de' Regi. - >^ > « 

, \ ■ ^K .\ \ - » '• • • 

. .y \ \ (Gli'Èditori) 
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Prendetelo 9 e onorate il saettante 
Figlio di Giove. Alla domanda onesta 
Tutti assentir: doversi il supplicante 
Riverire, e accettar la ricca inchiesta. 
Ma r inchiesta dell' uom sacro al regnante 
Atride Agamennòn ginngea molesta; ' - 
Che con villan congedo il cor gli punse 9 
E questi detti minaccioso aggiunse: 

iTecchio^ non far che presso a queste tendd 
Ned or né poscia più ti colga io mai y . 
Che forse nulla ti varrian le beiide 
Né lo scfettro del Dio. Tu non vedrai 
Franca costei se pria non la sorprende 
Vecchiezza in Argo intenta alli telai , 
Ed alla curai del mio letto. Or parti , 
Né m'irritar se salvo ami tornarti. 

Sbigottissi il buon re^Oj ed obbediva 
Tosto id comando. Tacito awiosse 
Del risonante mar lungo la riva, 
E in parte andando che romita fosse 
Questi accenti al gran figlio della diva 
Ben chiomata Latona orando mosse: 
Nume di Grisa servator che godi 
L'arco d'argento maneggiar, deh m^odi« 

Odimi tu, Smintéo^ tu che presente 
L'alma Gilla protegg;! e hai forte impetro 
Su Tenedo: se mai divotamente 
A inghirlandarti l'are ebbi il pensiero ^ 
Se mài di tauri e capre in sull'ardente 
Bragia il pingue t'offrii^ deh fammi interoi 
Questo voto: gli Achei del piànto mio 
Paghin ^ percossi da' tuoi strali 9 U fio* 

Morti Voi. Y* 3 
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Sì pregala., L' udi Febo , e fremendo 
D'ira dal ciel spjiccpssi e scesi^ al basso 
Col sonante alle spalle arco tremendo 
£ il ciùuso d' ogni parte aureo turcasso. 

. Mettean, sul tergo all'adirato» orrendo 
Clanger le frecce al movere del passo. 
Giù calandosi a notte atra simile 
Fiantossi a fronte dell' acheo navile. 

Scoccò quindi un quadrello, ed unfonzio 
Terribile mandò l'arco d'argento. 
Prima i giumenti e i reltrì, indi assalio 
Co' mortiferi dardi a struggimento 
I^e stesse schiere: e tutto era ingpmbiìo 
Di cadaveri, tutto era spavento 
D'ardenti roghi. Per lo c^mpo l'ali 
Kóve giorni battean del Dio gU strali*. 

Kel decimo chiamò di Xeti il figlio 
L'esercito a consulta: che opportuno 
Per pietà degli Achei questo xonsigUo 
GU pose in cor la veneranda Giuno, 
Giuno che densi andar nel fero artiglio 
Di morte li vedea. Raccolte in uno 
Le sbigottite turbe, in pie riz^ossa 
Achille^ e al concionar diede le mosse. 

Atride, or si cred'ip. volta daremo 
^ Di nuovo erranti alla paterna terra y 
Se pur netto schivar morte potremo. 
Che ne struggono a un tempo e peste e guerra.. 
Consultiam ounque alpuno in tanto estremo 
G vate o sacerdote o ^hi disserra 
Il segreto de' sógni: che da Giovo 
Anco del sogno la ragion si move% 



J>X IKABVZlOVti 35 

Questi ne dica perohè tanta è l'ira 
D'Apollo contra noi: se di neglette 
Vittime e -di non resi onor s'adira. 
Se gradendo il nidor di capre elette 
E d'agnelli, cessar voglia fa dira 
Feite vibrata dalle sue saette. 
Cosi detto, s' assise, ed in sembiante 
Grave levossi l'indovin Calcante. 

Di Testpre figliuolo era costui^ 
£ degli Àuguri T ottimo* Le cose 
Che lur che sono e che saranno a lui 
Eran tutte presenti e disascose: 
£ per l'arte febea che svolge ibni 
Futuri eventi ei d'Jlio aHe ventose 
Spiagge avea scorto i Greci. Ed ora in questo 
Sermone, il senno suo fé' manifesto. 

.Vuoi tu. Achille, saper perchè ià fiera. 
Del saettante Iddio l'ira ne nuèce? 
Dirollo: ma tu giura a me primiera 
Della mano l'aita e della voce. 
Perchè tal che supremo a tutti impera 
£4 Argivi ed Achivi, di veloce 
Fiamma di sd^no avvamperà nel core 9- 
Se la credenza mia non prende errore. 

Quando il più forte col minor s'adira, 
Quantunque al cominciar le ree scintille > 
Cauto reprima deUa subit'ira. 
Pur la si cova finché fuor sfaville 
Palese alla vendetta a cui sospira^ 
£ la fa piena. Or tu divino AchiUe^ 
Dinne se salvo mi farai. Lo giuro, 
«Gli rispo^^ r Eroe ; parta «ecuro. 
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Qualunque ei sia, disvela arditamente 
n tuo segreto. Per lo Dio sovrano 
Che de' Fati dischiude alla tua mente , 
E tu il dischiudi a noi» l'ascoso arcano^ 
Per Apollo, me vivo e me veggente, 
Niun porrà violenta in te la mano: 
No, s'anco intendi Àgamennon che vampo 
Mena di sommo' impero in <piesto campo* 

Allor fé' core il buon Profeta e disse : 
Né di voti né d'ostie oblivione 
Febo adirò, ma l'onta onde gli afflisse 
n suo sacro ministro Agamennone, 
Che con dura ripulsa gli disdisse 
Della iiglia il riscatto. Alta cagione 

' Ecco de' mali di che noi ferìo 
E ancor ne ferirà l'offeso Iddio» 

Né prima darà posa al braccio irato 
Che si rimandu la fatai donzctlla 
Non redenta né compra al padre amato^ 
Ed a Grisa spediscasi con quella 
Una sacra ecatombe. Allor placato 
Forse il Nume vedrem che ne flagella. 
Tacque e s' assise. A quel parlar A feo 
Scuro nel volto il gran figliuol d'Atreo* 

E fra gli accolti Eroi volgendo seco 
Foschi pensieri, dispettoso alsossi. 
D'ira il cor gonfio e della mente cieco 
Gli occhi rotava cernie bragia rossi. 
Torse prima in Calcante il guardo bibco> 
Indi in tal fiero favellar sfrenossi: 
Profeta di sciagure, unqua una ^ola 
Non mi schiuse il tuo labbro u& parola* 
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èl maligno tao cor tempre fu bello 
Predir disastri, e l'opre tue son ree 
Del par che i detti. Ed or sinistro augello 
Vai crocidando fra le squadre achee 
Che il lutto del pestifero flagello 
Di che Apollo le fiede> a me si dee^ 
Perchè francar di Crise la fanciulla 
Negai, tenendo il prezso «offerto a nulla^ 

E certo averla a me yolea jhù cara 
Che Clitennestra mia, cui verginella 
Sposa condussi s perocché di rara 
Forma di corpo e di sembianza bella 

. £ della mente in tutte arti preclara 
Di Minerva, non è questa donzella 
Punto minor. Ma, tale ancora, io scoglio 
Che renduta ella sia se questo è il meglio. 

Che salvo il popol mio, non morto io bramo* 
Ma pronto agguaglio m'apprestate or vui: 
Che di premio lasciar spogliato e gramo 
Me solo fora ontoso a tutti nui^ 
Poiché vedete il guiderdon, ch'io chiamo 
Debitamente mio, farsi d'altrui. 
Tacque, ciò detto; e di Peleo la prole 
Di rimando a lui fé' queste parole : 

Oh d'avarizia al par che di grandezza 
: Famoso Atride, di che premio o dono 
Vuoi ti sia Uberai l'Achea larghezza? 
Le spoglie poste in comun serbo u' sono? 
Delle vinte città fu la ricchezza 
Tutta divisa j e non mi sembra or buono 
Chiamar le schiere in mezzo a radunarti 
La già partita preda a nuove parti* 
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Ma tu costei al Dio rimanda, e noi 

Maggior tre rolte e quattro a te daremo 
Il compenso» se nn ài l'alta de' Tr<H 
Città, Giove assenziente^ espugneremo. 
£ a lui TAtride: Achille, i detti tuoi 
Non mi fan gabbo, né sperar sì seemo 
D'accorgimento Agamennon, che scenda 
Nelle tue trame e al tuo voler s'arrenda* 

Dunque terrai tu la tua schiava^ e io privo 
Della mia rimarrommi? £ mi s'impera 
Che sia renduta ? Il sia : ma il campo achivo 
Don mi faccia d'un' altra prigioniera 
Pari a questa di pregio. £ s'ei fia schivo 
Di darla e far mia giusta voglia intera^ 
Yerronne io stesso rapitor di quella. 
Sia d'Ulisse o d' Aiace essa l'ancella; 

O pur anco alla tua darò di piglio; 
£ fremerà di vano adiramento 
Quegli a cui drizserommi. Ma consiglio 
Terrem di questo in altro parlamento* 
Or si spinga nel mar ratto un naviglio 
Con remiganti esperti e colle cento 
Vittime; e bella in suo pudor la stessa 
Criseide v'ascenda al Dio concessa, 

E ne sia duce alcun de' primi , o Ajace 
O Ulisse o il re di Creta oppur tu stesso ^ 
Tremendissimo Achille^ onde a noi paco 
11 sagrìfìcio impetri a te commesso- 
Invereconda, astuta alma vorace. 
Torvo Achille rispose, in un consesso 
Tanto d'eroi chi fia che all'insolenza 
Del tuo cornando presti obbedienza? 
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Ch! fia che perigliar voglia a' tuoi cenni 
la agguati la inta. o in pian -conflitto ? 
P^r odio de' Trojani io qua non venni 
A pugnar, ch*ei non hanno in me delitto. 
Di destrier, né di mandre io non sostenni 
Per lor rapina alcuna. Essi sconfitto 
Non m' han di biade il suol della feconda 
Ftia. che di messi d' ogni guisa abbonda. 
Perocché n'è frapposto alto un burraio 
Pi molti gioghi ombrosi e il mar eonoro* 
Ma sol per tuo profitto» o svergognato ^ 
Solo pel vilipeso tuo decoro ^ 
Solo per vendicar dell* oltraggiato 
Tuo fratello Tonor, senza dimoro 
Qua ti seguimmo: e tu d'onte villane 
Ne ricangi così oefib di cane? 
E a me stesso rapir minacci altero 
Pe' miei sudori bellicosi il frutto , 
Il dono degli Achei? Ned io già spero 
Pari al tuo conseguirlo » Ilio distrutto. 
Che dell' aspre battaglie a me per vero 
n maggior carco si concede al tutto. 
Ma quando poscia della preda opima 
Si.pon mano alle parti, è tua la prìmà^ 
E poca e ^ile al paragon la mia 

Vi cui m'è forza dal pugnar già lasso 
Tornar pago a mie navi. Or dunque a Ftia^ 
A Ftia si volga risoluto il passo ^ 
Che a' miei lari tornar meglio ne fia 
Cfhe qui restarmi. Non farai tu ammasso 
Pi ricchezze tu no s'io t'abbandono 
Disonorato e orrendo ad ogni buono. 



/ 
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Fuggi dunque, riprese il grande Atride^ 
Fuggi pur se t*agerada. Io non ti ehieggiò 
Di restarti. Ben altro a me si asside 
• Di magnanimi duci almo corteggio» 
Dell' onor che ci niega il fier Pelide 
Faran «piesti tributo al nostro seggio, 
E onor daranno il giusto Giove in prima 
Che i monarchi governa e li sublima. 

Di quanti nudre ei re te pria detesto, 
Te che ognor risse agogni e stragi e guerra. 
8e fortissimo sei, dono (a questo 
De* Numi. Or va, riedi alla patria terra , 
Fa de' tuoi prodi e di tue navi appresto,^ 
Va, ripeto: nessun la via ti serra: 
Ai Mirmidoni impera: io della stolta 
Tua nimistà mi rido. Anzi m'ascolta. 

Poiché ApoHine a me la desiata 

Figlia di Griso invola, al Dio si ceda; 
Da' miei fidi in mia nave accompagnata 
Parta, e mi sia compenso un'altra preda , 
Biiseide. In tue tende a te strappata 
Da me stesso fia questa, onde t'avveda 
Quant'io t'avanzi di possanza, e apprenda 
r A paventarmi chi eguagliarmi intenda* 

A parole di tanta onta e dispetto 
D'altissimo furore arse il Pelide. 
: JDoppio un pensiero nel velloso petto 
Gli tenzona, e la mente in due divide; 
Se la calca, col brando in pugno stretto. 
Impetuoso rompa ed all'Atrìde 
Tutto il cacci nel fianco, o se dell'alma 
Freni la foga e ponga l'ire in calma« 



/' 
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Fra la ragione incerto ed il furore 
Ondeggiando il pensiero, la man corse 
Sovra la spada, e la traea già inore, 
Quando ratta dal ciel Minerva accorse 
Spedita da Giunone, a cnì nel core 
Per entrambi egnal cnra e amor ricorse* 
A tutti occulta e a lui solo palese 
Gli venne à tergo e pd crin biondo il prese» 

Si scosse , n rivolse- e di presente 
Biconoecmta Achille ebbe la Dea 
. All' aaasiirra" pupilla rilucente 
Che vivi di terror lampi mettea. 

. Sbigottissi ei da prima, indi fremente 
Queste alate parme a lei yolgea: 
Tremenda figUa delP Egioco Giove, 
•Qùal cagione a venir c[uaggiù ti move? 

Forse a veder qual ikmmi oltraggio indegno 
Cotesto Atride in rapinar sol S>rte? 
Io tei protesto, e andran miei detti al segno ^ 
£i col suo superbir cerca la morte, 
£ morte troveràé Chetati, io vegno, 
Dal ciel , la Dea rispose , a ricomporte 
Gl'irati 'Spirti in pace (se pur fia 
Che m'obbedisca) e Giuno a te m'invia: 

Ginno che nudre egual per ambo in seno \ 

..iCara ed amorOé Or via^ doma l'accesa 
BìIq , e il brando non trarre : nondimeno 
Fa di parole a tuo piacer contesa. 
Io tei predico, e il mio predir fia pieno: 
^Tempo verrà che dell'ingiusta offesa 
Ti faran tripla emenda eletti doni: 
, Or 1^' obbedisci ed il furor deponi. 
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£ AchSIe a lei: M'ò forza, ancor cbe amaro 
Sdegno mi roda, seguitar contènto 
Il voler vostro, o Dive. Ai Numi è caro 
L' uom che ai Numi sommette il mo talento. 
Disse , e premendo del suo grande acciaro 
Con violenta man l'elsa d' argento ^ 
Nel fodero il respinse,. al prepotente 
Consiglio di Minerva obbediente. 

Mentre avvien cbe di Giove alle diiì^oiie 
Fra gli altri Sempitemi ella rìsala, 
AcbiUe, in cui lo sdegno ancor nonmnore^ 
Centra TAtiide in detti aspri si scaglia: 
Briaco ! cane agli occhi t e cervo al ocre ! 
Tu non osi mai dentro alla battaglia 
Dar colla turba , né in agguato porte 

' Compia animosi s che a te questo è morte* 

Meglio è lontano dal fragor de* brandi 
A chi nel campo acheo si pigli ardire 
Di contraddirti, con soprusi infandi 
Gli avuti doni in securtà rapire» 
Ma se questa non fosse a cui comandi 

" Codarda gente, tu codardo sire 
Divorator de' tuoi no non saresti , 
E r ultima dell'onte or fatta avresti. 

Ma ben t'annunzio, e n» fo giuro al cielo 
Per questo scettro che non può il montano 
Bamificar più mai tronco suo stelo, 
Uè mai ripullular, dacché silvano 
Ferro gli tolse della scorsa il velo. 
Ed or strumento ò di giustizia in mano 
De'rerì Achei cbe posti a guardia furo , 
,Delle leggi , per questo al del fo giuro j 



E sacramento il tieni inviolato. 

Stagìon verrà che negli A<^ei si svegli 
Desio d* Achille^ a tu dall'indomato 
Ettor camparli non potrai qpiand* egli 
Ne farà scempio. Allor dilacerato 
Dalla rabbia, e le mani entro i eapegli^ 
Piangerai d'aver fatto in tuo dannaggio 
Al più forte de' Greci nn tanto oltraggio* 

Disse, e lo scettro tatto chiovi d'oro 
Al suol gittato, si rassise, Ardea 
Di nuova izza il gran re, quando tra loro 
Nestor de^ Pilj 1* orator sorgea^ 
Dal cui labbro del dir l'aureo tesoxo 
Più che rivo di mei dolce scorrea. 
Di parlanti con lui nati e cresciuti 
Ei già due tempi in Pilo avea veduti; 

E regnava sul terzo. Or egli in questa 
Guisa allor prese a favellar prudente : 
Numi ! Quanto agli Achei lutto s' appresta 1 
E quanto a Priamo gioja e alla sua gente i 
Quando lor fia la lite manifesta 
Di voi che tutti e di forza e di mente 
Antecedete. Deh mi date amico 
Orecchio , che di voi son io più antico : 

E con eroi pur io vissi ed usai 
Di voi più prodi, e non fui loro a vile* 
Ned altri tali io vidi unqua , né mai 
Riveder spero di valor gentile. 
Quale un Driante re, quale trovai 
firìtoo, Geneo, Essadio, e quel simile 
Ai Celesti Teseo, e quel supremo 
De' guerrieri Lapiti Polifemo* 
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Alme più forti Jion nudiia la ferrai i 
£ forti estendo commettean co' forti 
Montanari Centauri orrida guerra, 
E immani di quei mostri eran le morti. 
Dal confin che il paese Apio rinserra 
Partendomi e da Pilo a' lor conforti 
Con questi io spesso a conversar n'^andaya, 
E secondo mie forze anch' io pugnava. 

Ma de' presenti nessun uom, quantunque 
Valoroso» tener .patria lor fronte. 
*Pur'davaa essi ascolto al mio qualunque 
Detto con 'Toglie . obbedienti e pronte. 
E'Yoi'puv anco -m' obbedite adunque. 
Che l' obbedirmi or giova } e > fine all' onte. 
Deh tu^ comunque sii possente, o sire^ 
Non voler la fanciulla a lui rapire. 

Degli Achei la fanciulla è dono eletto 
£ premio di sudor sparso in battaglia. 
Abbi dunque , signor y abbi rispetto 

' A tutto il campo , e U suo voler prevaglia. 
E tu, grande guerrìer, non dar di petto 
A un re cui nullo di grandezza eguaglia, 
A tm re cui Giove di tal gloria crebl^ 
Gh'uom scettrato la pari unqua non ebbe» 

Se generato d' una Diva madre 

Tu lui vinci di forza , egU* di regno 

Te vince , o figlio , e imperador di squadre 

Più numerose più d' onore è degno. 

Deh calma^ Atride, ( io son che prego, io padre 

A te pure d* amor ) calma il tuo sdegno : 

Pensa che Achille in cosi forte impresa 

È di noi tutti principal difesa. 
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Tu rettìssiino parli, o venerando 
Canuto senno ( Agamennon ripiglia )• 
Ma cotestui presume alto montando 
Soverchiar tutti, tener tutti in briglia ^ 
Tutti gravar del suo durò comando. 
Ed io il patir? Ragion noi mi consiglia. 
Se il fecero gli Dei guerriero invitto. 
Gli dier fors'anco dàP ingiurie il dritto? 

Tagliò quel dire Achille e gli rispose: 
Meritamente un tìmido, un vigliacco 
Detto sarei , potendo in tutte cose 
Soffrir d'averti a mio signor lo smacco» 
Col vento di tue borie imperiose 
Altrui comanda, «lon a me già stracco 
Dell'obbedirti: e all' ultimo ben questo 
Ti serra nella mente alto protesto. 

Per la fanciulla a me già data e or tolta 
Iniquamente né con te vogl'io 
Né con altri pugnar. Ma dell' accolta 
Tutt' altra preda nel navilio mio^ 
Di questa a forza la seconda volta 
Non mi sarai tu no ladro per Dio. 
Vieni alla prova, e in sulla prima mossa 
Farai mia lancia del tuo sangue rossa. 

Qon questa di parole aspra contesa, ecc. 
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V^iantami^ o Diva, del Pelìde Achffle 
L'ira funesta, che infinito addusse 
Lutto agli Achei, moke ansi tempo all'Orco 
Generose travolse alme d'£rei, 
E di cani è d'augelli orrido pasto 5 



(i) Questo primo Saggio di Traduzione puh" 
bucatosi nel- 1807* ^'^ Brescia per le stampe 
del Bettoni abbiamo polutq ripetere nella pre^ 
^ente edizione i.^ per seguire il proposito di 
dare le varianti di alcuni componimenti: a.^ 
perchè reputiamo sarà per riuscire di utile 
insieme e di diletto agli studiosi lettori il pò* 
ter farn» confronto con la traduzione stessa 
^xlie daremo a suo tempo) secondo l\ emende 
fattevi posteriormerae',' le squali mostrano a 
chiara: luce guanto siasquisitO' il belio poe» 
tico sentito dal sig. Mónti , e qìianto inesauste 
le risQrse dell'arte per migliorare un compo*- 
rdmentq alle mani di un uomo sonMo qual è 
il nostro Autore , *anche allorquando era sem^ 
hratoral generale non occorrere e non poter 
farsi veruna importante correzione. 

Oli Editori. 
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Le salme abbandonò* Cosi di Giove 
Il senno s'adempia, dacché discordi 
Fé' primamente una superba lite 
n re di genti Àtride e il divo AchHle. 

E qual de'Nnmi inimiooUi? Il figlio io 
Di Latona e di Giove* Irato al Sire 
Atra una peste cbe stmggea le squadre 
Mandò nel campo il Dio^ colpa d' Àtride ^ 
Cbe fece a Grìse sacerdote oltraggio. . 

De^ Aobivi era Ciisie alle vdoci . iS 

Prore venato a riscattar la figlia. 
Molto prezaso recando; e in man le bende 
Tenea del lungi-saettante Apollo 
All' aureo scettro avvolte. A tutti umile 
Gli Acbivi orando, e ai duci Atridi in prima ^ Ao 
O Atridi, ei disse, o coturnati Acbei, 
8e gli eterni d'Olimpo abitatori 
Concedanvi espugnar la Prìameja 
Cittade, e salvi al patrio suol tornarvi ^ 
Deb mi rendete la diletta figlia, dS^ 

Ricevetene il prezzo, e il saettante 
Figlio di Giove rispettate.. Al prego 
Tutti assentir: Doversi il sacerdote 
Riverire, e accettar le riccbe ofièrte. 
Ma la proposta al cor d'Agamennone 3^ 
I7on talentando, in guise aspre il superbo 
AccommiatoUoy e minaccioso aggiunse: 
Vecchio 9 non far che ptesso a queste nan 
Ked or, né poscia più ti colga io mai 5 
Che nuUa ti varrà del Dio lo scettro» 35 
Né l'infula. Costei franca non fia 
Finché vecchiezza non la sfiori in Argo 
Lungi dal patrio tetto ^ entro la nostre 
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Reggia, al travaglio delle tele intenta, 

£ alla custodia del regal mio letto. 4^ 

Or va, né m'irritar, se salvo ir brami. 

Disse. E. al comando T atterrito vèglio 
Obbedia. Taciturno incamminossi 
Del risonante mar lungo la riva; 
£ in disparte venuto, a lui che un giorno 4^ 
La ben chiomata partoria LatOBa, 
Ad Apollo dal cor fé'- questo prego: 
Dio dall'arco d'argento, o tu che Grisa 
Proteggi, e l'alma Cilla^ e sei di Ténedo 
Possente imperador, Smintéo pietoso, 5o 

Odimi : s' unqua ghirlandai, le porte 
De' tuoi santi delubri , e di giovenchi 
I pingui lombi io t' arsi , e di capretto , 
Questo voto m'adempi; il pianto mio 
Paghin puniti dal tuo dardo i Greoi. . . 55 

Si disse orando. • L' udì Febo , e scese 
Dalle cime d'Olimpo in gran disdegno 
Coli' arco su le spalle , e- la faretra . . 
Tutta chiusa^ Mettean le frecce orrendo 
Su gli omeri all'irato un tintinnio ' 60 

Mentre i passi movea, calando avvolto 
Di notturna caligine. Permessi 
Delle navi al cospetto: indi uno strale 
Liberò dalla corda, ed un ronzio 
Terribile mandò l'arco. 4' argento. 65 

Prima i giumenti, e i caii .veloci assalse, . 
Poi le schiere a ferir prese vibrando 
Le mortifere punte, e de^gli spelati ... 
Arder per tutto si vedean le pire. 
Nove giorni volar pel campò Acheo 70 

Le divine saette. A parlamento 

Mann Voi. Vr 4 
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!Nel decimo chiamò le turbe Achille^ 

Che gli pose nel cor questo consiglio 

Giuno la Diva dalle bianche braccia 

De' moribondi Achei fatta pietosa. ^5 

Come fur giunti , e in un raccolti , in mezzo 

Surse il Guerriero pie-veloce^ e disse: 

AtridC) or sì crea' io, che remigando 
Darem volta di nuovo al patrio lido, 
Se pur morte fuggir ne fia concesso; 80 

Che guerra , e peste ad un medesmo tempo 
"Ne struggono. Ma via; qualche indovino 
Interroghiamo, o sacerdote, o ptire 
Interprete di sogni (che da Giove 
Anche il sogno procede) onde ne dica . 85 
Perchè tanta con noi d'Apollo è l'ira« 
Se di negletta prece, od ecatombe 
Il Dio n'incolpa, e se d'agnelli e scelte 
Capre accettando l'odoroso fumo 
Il crudel morbo allontanar gli piaccia, 90 

Cosi detto s' assise. In piedi ^ora 
Pi Testore il fìglìuol Calcante alzossi 
De' veggenti il più saggio , a cui le cose 
£ran, conte, che fur, sono, e saranno^ 
£ per quella che dono era d'Apollo gS- 

Profetica virtù , de' Greci a Troja 
Avea scorto le navi. £i dunque in mezzo 
Pien di senno parlò queste parole. 

Amor di Giove, generoso Achille, 
Tuoi tu che dell' arcier sovrano Apollo xoo 
Ti riveli lo sdegno ? Io ~t' obbedisco. 
Ma del braccio l'aita e della voce 
A me tu pria, signor, prometti e giura: 
Perchè tal che qui tien su gli altri impero ^ 
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E pon legge agli Achei , ne fia 8<)egno80. loS 
Qaando il potente col minor s' adira , 
Àeprime ei sì del suo rancor la vampa 
Per alcun tempo, ma nel cor la cova, 
Pinchè prorompa alla vendetta. Or dimmi, 
Sé salvo mi farai, -i-» Pari» securo, no 

Rispose Achille, e del tuo cor l'arcano, 
Qual eh' ei si sia , di' franco. Per Apollo 
Che pregato da te ti squarcia il velo 
De' fati, e aperto tu lo squarci a noi. 
Per (piesto Apollo a Giove caro io giuro ; i rS 
Nessun , finch' io m' avrò spirto e pupilla , 
Con empia mano a queste navi in faccia 
Oserà violar la tua persona. 
Nessuno degli Achei ; no , s' anco parli 
D'Agamennone, che superbo or vanta loo 
Dell'esercito tutto il sommo impero. 

Allor fé' core il buon profeta, e disse: 
Né d'obbiìati sagrìfici il Dio 
Né di voti si duolj ma dell'oltraggio 
Che al sacerdote fé' poc' anzi Atride , iftS 
Che francargli la figlia, ed accettarne 
Il riscatto negava. Ecco la colpa 
Onde cotante ne die' strette, ed altre 
L'arcier divino ne darà^ né pria 
Ritrarrà dal castigo la man grave, x3o 

Che la fatai dai negri occhi donzella 
Non redenta né compra al padre amato 
L'offensor non rimandi, e un'ecatombe 
Propìziatrìce si spedisca a Crisa. 
Così forse avverrà che il Dio si plachi. i35 

Tacque, e s' assise. Allor l' Atride eroe 
n |U possente Ag^'uennon levotsi 
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Corniccioso. Di bile atra il cor pregno, 
Accigliò bieche, e come bragia ardenti 
Sovra Calcante le pupille e disse: i4^ 

Profeta di sciagure, nnqua un accento 
Non usci del tuo labbro a mio profìtto. 
Al maligno tuo cor sempre fu dolce 
Predir disastri, e d'onor vuote e nude 
Son l'opre tue del par che le parole. i45 
£ fra gli Argivi profetando or cianci 
Che delle frecce sue Febo gP impiaga. 
Sci pereh' io ricusai della fanciulla 
Criseide il riscatto. Ed io bramava 
Certo tenerla in signorìa, tal sondo xSo 

Che a Clitennestra alla medesma mia 
Giovine moglie io la prepongo, a cui 
J^i bel corpo costei punto non cede. 
Né di cor, né di vezzo, né d'ingegno 
In tutte l'arti femminili istrutto. i55 

Ma libera sia pur, se questo è il meglio 3 
Che la salvezza io cerco e non la morte 
Del popol mio. Ma voi mi preparate 
Tosto il compenso , che de' Greci io solo 
Kos tarmi sen«a guiderdon non deggio^ 160 

Ed ingiusto ciò fora , or che una tanta 
Preda, il vedete, dalle man mi fugge. 

O d'avarìzia al par che di grandezza 
Famoso Atrìde, gli rispose Achille, 
Qual premio ti daranno, e per che modo i65 
I magnanimi Achei ? Che molta in serbo 
Vi sia ricchezza non partita, ignorò 3 
Delle vinte città tutte divise 
Ne fur le spoglie, né diritto or toma 
A nuove parti congregarle ia una. 170 
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Ma. tu la prigioniera al Dio rimanda. 
Che più larga n'avrai tre volte e quattro 
Ricompensa da noi, se Giove un giorno 
Ne conceda espugnar d' Ilio le mura. 

E a lui TÀtride : Pi sedurmi , Achille , lyS 
Non aver speme, benché prode, e trarmi 
Persuaso o ingannato al tuo volere. 
Dunque terrai tu la tua preda, ed io 
Della mia spoglio rìmarrommi? £ imponi 
Che co&tei sia renduta ? Il sia. Ma giusti 1 80 
Mi concedan gli Achivi altra captiva. 
Che questa eguagli , e al mio desir risponda. 
Se non daranla, rapirolla io stesso^ 
Sia d' Ajace la schiava , o sia d' Ulisse , 
ben anco la- tua. £ quegli indarno 18& 

Fremerà d'ira alla cui tenda io vegna. 
Ma di ciò poscia parlerem. D' esperti 
Rematori fornita or si sospinga 
Nel pelago una nave, e vi s'imbarchi 
Coir ecatombe la fiorita guancia 190 

Della figlia di Grise, e ne sia duce 
Alcun de' primi , o Ajace , o Idomeneo , 
O il divo Ulisse, o tu medesmo. Achille^ 
Tu 8u gli altri temuto, onde di tanto 
Sacrificante il ministerio l'ira 198 

Del Dio ne plachi che da lunge impiaga. 

Lo guatò bieco Achille , e gli rispose : 
Anima invereconda , anima falsa , 
Chi fia tra i figli degli Achei si vile 
Che obbedisca al tuo cenno, o trarla spada jìoo 
In agguati convegna , o in ria battagha ? 
Per odio de'Trojani io qua non venni 
A portar l'armi, io no^ che meco ei sono 
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D'ogni colpa innocenti. Essi né gregge 9 
Né destrier mi rapirò; essi le biade do5 

Della feconda e popolosa Ftia 
Non saccheggiar; che molti gioghi ombrosi 
Ne son frapposti, e il pelago sonoro. 
Ma sol per tuo profitto, o s vergognato y 
£ per Ponor di Menelao, pel tuo, Aio 

Pel tuo medesmo, o brutal ceffo, a Troja 
Ti seguitammo alla vendetta. Ed oggi 
Tu ne sprezzi insolente, e ne calpesti 9 
Ed a me stesso di rapir minacci 
De' miei sudori bellicosi il frutto, ai 5 

L' unico premio che l' Acheo mi dava. 
Né pari al tuo d'averlo io già mi spero 
Quel di, che i Greci l'opulenta Troja 
Conquisteran : che mio dell' aspra guerra 
Certo è il carco maggior; ma quando in mezzo adO 
Si dividon le spoglie, é tua la prima. 
Ed ultima la mia, di cui m'é forza 
Tornar contento alla mia nave, e stanco 
Di battaglia e di sangue. Or dunque a Ftia 
A Ftia si rieda, che d'assai fia meglio aaS 
Al paterno terren volger la prora. 
Che vilipeso adunator qui starmi 
Di ricchezze e d'onori a chi m'offende. 
Fuggi dunque, riprese Agamennone, 
Fuggi pur se t' aggrada. Io non ti prego a3o 
Di rimanerti. Al fianco mio si stanno 
Ben altri eroi, che mia regal persona 
Difenderanno, e il giusto Giove in prima. 
Fra gli educati da lui regi abborro 
Te più eh' altri , si te , che sempre agogni ù3S 
£ le risse , e le zuffe , e le battaglie. 



«r 



DI TBADuzxoirm ss 

Se fortusimo sei, d'un Dio fu dono 

La tua fortezza. Or va, «ciogli la navi. 

Fa co* tuoi prodi al patrio suol ritorno ^ 

Ai Mirmidoni impera; io non ti curo, ^4^ 

E Pire tue derido: anzi odi intimo. 

Poiché Apollo Ciùeide mi toglie, 

Parta. D'un mio naviglio, e da' miei fidi 

Io la rimando àbcompagnata , e cedo. 

Ma nel tuo padiglione ad involarti sJ^ 

Verrò la figlia di Briséo, la bella 

Tua prigioniera, io stesso; onde t' avvegga 

Quant'io t'avanzo di possanza, e quindi 

Altri meco uguagliarsi, e cozzar tema* 

Di furore infiammar l'alma d'Aclùlle a5o 
Queste parole. Due pensier gli fero 
Terribile tenzon nell'irto petto , 
Se dal fianco tirando il fèrro acuto 
La via s'aprisse tra la calca, e in seno 
L'immergesse ad Athde; o se domasse a55 
L'ira^ e chetasse il tempestoso core. 
Fra lo sdegno ondeggiando e la ragiono 
L'agitato pensier, corse la mano 
Sovra la spada, e dalla gran vagina 
Traendo la venia; quando veloce a6o 

Dal ciel 'Minerva accorse, a lui spedita 
Dalla diva Giunon, che d'ambo i duci 
Egual cura ed amor nudria nel petto. 
Gli venne a tergo, e per la fulva chioma 
Prese il fiero Pelide a tutti occulta, a65 

£ a lui sol manifesta. Stupefatto 
Si scosse Achille, si rivolse, e tosto 
Riconobbe la Diva, a cui dagli occhi 
Uscian due fiamme di terribil luce. 
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£ la chiamò per nome, e in ratti accenti , ayo 
Figlia, disse, di Giove, a che ne vieni? 
Forse d'Atride a veder Tonte? Aperto 
Io tei protesto, e avran miei detti effetto» 
£i col SUO' superbir «eroa la morte, 
£ tosto la sì avrà. —^ Frena lo sdégno, fk^S 
La Dea rispose dalle luci aaztirre: ■ 
io qui dal ciel discesi ad acchetarti. 
Se obbedirmi vorrai. Giuno spedimmi, 
Giuno eh' entrambi vi difende ed ama. 
Or via ti calina , né tzvir brando, e all'uopo a8o 
Di parole contendiv Io tei predico, 
£ andrà peno il mio detto: verrà tempo 
Che tre volte maggior per doni eletti 
Avrai riparo dell' ingiusta offesa. 
Tu reprimi la. furia ^ e m'obbedisci. a85 

' £ Achille a lei: Seguir m'è forza, oDiva^ 
benché l'ira mi ferva, il tuo consiglio. 
Questo fìa lo miglior. De' Numi è amico 
Chi de' Numi al voler piega la fronte. 

Disse 5 e rateenne su l'argenteo pomo figo 
La poderosa mano, e il grande acciaro 
Nel fodero, respinse, alle parole 
Docile di Minerva* Ed eUa intanto 
All'auree sedi . deli' Egioco padre 
Fra gli altri eterni su l' Olimpo ascese. ^95 

Achille allora con acerbi detti, 
Rinfrescando gli sdegni*, assalse Atride : • 

Re briaco,. che gli occhi nella fronte 
Porti di cane, e il cor di cervo in petto, 
Tu non osi giammai chiuse nell'armi 3ocp^ 

Ir con gli altri a battaglia, e nel periglio 
D'un agguato co' prodi esporla vita^ 
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Cbè Ogni rischio d'onor morte tt sembra. 

Più. bello è andar pel Tasto campo Acheo 

Fieramente incedendo, e la mercede 3o5 

Di chi contrasti al tao voler ;, rapire. 

Ma se questa non fosse, a cui comandi 

Spregiata gente e vii, tu non saresti 

Del popol tuo divorator tiranno, 

£ l'ultimo de' torti avresti or fatto. . 3 io 

Ma ben t'annunzio^ ed altamente il giuro 

Per questo scettro, (che diviso un giorno 

Dal montano suo tronco unqua né ramo 

Né fronda metterà, né mai virgulto 

GermogHerà, poiché gU tolse il ferro 3i5 

Colla scorza le o^iiMné, ed ora in pugno 

Sei portano gli Afihei, che posti furo 

Del giusto a guardia, e delle sante leggi 

Ricevute dal ciel) per questo io giuro, 

£ inviolato sacramento il tieni. 3iU) 

Stagion verrà, che negli Achei si svegli 

Desiderio d'Achille; e tu salvarli 

Misero ! non potrai , quando la spada 

Dell'omicida Èttor farà vermigU 

Di molta strage i campi : e allor di rabbia 3a5 

Il cor ti roderai , che sì villana 

Al più forte de' Greci onta facesti» 

Disse; e gittò lo scettro a terra, adomo 
D'aurei chiovi, e s' assise. Ardea l'Atride 
Di novello furor, quando nel mezzo 33o 

Nestore alzossi Torator di Pilo, 
Facondo sì, che di sua bocca usciéno 
» Più che mei dolci d'eloquenza i fiumi. 
Di parlanti con lui nati e cresciuti 
Nell'alma Pilo ei due trascorse avea 33^ 
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Età, e regnava su la tèrza. Ei dunque 

Cosi lor prese a dir prudente: Oh Numi! 

Quanto lutto alle Grecia, e quanta a Priamo 

Gioja s' appresta, ed a' suoi %li, e a tutta 

La Dardania città, quando fra loro 34o 

Di voi s'intenda la fatai contesa. 

Di voi che tutti nel valor vincete, ^ 

E nel senno gli Achei. Deh m' ascoltate ^ 

Che minor d^anni di me siete entrambi, 

Ed io pur con eroi son visse un tempo 345 

Di voi più prodi, e non fui loro a vile: 

Ned altri tali io vidi unqua, né spero 

Di riveder più mai, quale un Driante 

Moderator di genti , e Fiikóo , 

CSeneo , ed Essàdio , e Polifemo uom div09 35o 

E l'Egide Teseo pari ad un Nume. / 

Alme più forti non nudria la terra, 

E forti essendo combattean co' forti , 

Co' montani Centauri , e strage orrenda 

Ne fean. Con questi, a lor preghiera, io spesso 355 

Partendomi da Pilo, e dal lontano 

Apio confine a conversar venia, 

E secondo mie forze anch'io pugnava» 

Ma di quanti mortali or crea la terra 

Niun potrìa pareggiarli. E nondimeno 36o 

Da quei prestanti orecchio il mio consiglio 

Ed il mio detto obbedienza ottenne. 

£ voi pur anco m' obbedite adunque , 

Che l'obbedirmi or giova. Inclito Atrìde, 

Deh non voler, sebben sì grande, a questi 36^ 

Tor la fanciulla; ma ch'ei s'abbia in pace 

Da' Greci il dato guiderdon consentii 

Né tu cozzar con inimico petto 
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Gonfia 3 re tuo, Pelide. Un re scettrato 
Gai d'alta maestà Giove circonda, 37O' 

Uguaglianza d'onore unqua non soffre: 
Se tu di forza il vinci è perchè solo 
Ti fu madre una Dea; ma di possanza 
Egli è maggior perchè a più genti impera. 
Deh calma. Agame nnon , son io che preffo, 87$ ' 
Galma il tuo sde^o, ed al valore il dona* 
Del grande Achifie, che del campo tutto 
In si ria guerra è la maggior difesa. 

Tu rettissimo parli, o saggio vecchio^ 
Pronto rispose il regnatore Atride, 38o 

Ma costui tutti soverchiar presume. 
Tutti a schiavi tener, dar legge a tutti, 
Tutti gravar del suo comando. Ed io 
Potrei patirlo? Io no. Se il fero i Numi 
Un invitto guerrier, forse pur anco 385 

Di tanto insolentir gli diero il dritto? 

Interrompendo gli rispose Achille: 
Un pauroso un vii certo sarei 
Se d'ogni cenno tuo ligio foss'io. 
Altrui comanda , a me non già ; eh' io teoo 3go 
Sciolto di tutta obbedienza or sono. 
Questo solo vo' dirti , e tu nel mezzo 
Lo rinserra del cor. Per la fanciulla 
Un àx donata, ingiustamente or tolta ^ 
Né con te, né con altri il brando mio 39^ 
Combatterà. Ma di q[uant' altre spoglie 
Ndla nave mi serbo, né pur una, 
S'io la niego, t'avrai. Yien^ se npl credi: 
Vieni alla prova; e il sangue tuo scorrente 
Da la mia lancia farà saggio altrui. ^o 

Con questa di parole aspra tenzone 
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Levarsi, e sdento fu l'Acheo consesso. 
Qon. Patroclo il Pelide, e co' suoi prodi 
Riède a sue navi nelle tende; e Atride 
Varar fa tosto a venti remi eletti 4^5 

Una cdiere prora colla sacra 
Ecatombe. Per man vi guida e posa 
Di Griso ei stesso l'avvenente figlia; 
Duce v'ascende il saggio Ulisse, e tutti 
Già montati correan l'umide vie. 4^^ 

Ciò fatto, indisse al campo Agamennone 
Una sacra lavanda: e ognun devoto 
Parificarsi , e via grttar nell' onde 
Le sozzure, e del mar lungo la secca 
Riva offrir scelto di torelli e capri 4^^ 

Olocausto ad Apollo. Al ciel salia 
Volubile col fumo il pingue odore. 

Seguian nel campo questi riti. £ fermo 
Nel suo dispetto, e nella dianzi alzata 
Ri£^ minaccia ad Achille, intanto Atride 4^0 
Euribate e Taltibio a se chiamando 
Fidi araldi e sergenti, ite, lor disse. 
Del Pelide alla tenda, e m'adducete 
La bella figlia di Brìséo. Se il niega , 
Ip fxe verrò con molta mano io stesso 4^ 
A gliela torre : e ciò gli fìa più duro. 

Disse ; e il cenno aggravando in via gli pose. 
Del mar lunghesso V infecondo lido 
Givano quelli a mal talento; e giunti 
De' Mirmidóni alla campai marina 4^0 

"frovàr l'Eroe seduto appo le navi 
Davanti al padiglion: né del visderli 
Certo Achille fu lieto. Ambo al cospetto 
Regal fenaàrsi trepidanti e chini > 
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Né far motto fur osi né dimando. 4^1' 

Ma tutto ei vide in suo pensiero, e di8«e: 

Messaggieri di' Giove e delle genti, 
Salyete, araldi, e v'appressate. In voi 
Niuna è colpa con meco. Il solo Atride 
£i solo il reo, che voi per la fanciulla 44^ 
Brìseide qui manda. Or va, fuor mena. 
Generoso Patroclo, la donzella, 
£ in man di questi adducitor l'affida. 
Ma voi medesmi innanzi ai santi Numi, 
£d innanzi ai mortali, e al re crudele^ 44^ 
Siatemi testimon, quando il dì splenda, 
Che a scampar gli altri di rovina il mio 
Braccio abbisogni. Perocché delira 
In suo danno costui, ned il presente 
Vede , né il poi , né il come a sua difesa 4^ 
3alvi alle navi pugneran gli Achei. 
• Disse; e Patroclo del diletto amico 
Al comando obbedì. Fuor della tenda 
Brìseide condusse^ e consegnolla 
Rubiconda le guance ai condottieri. 4^^ 

Mentre ei fanno alle navi Achee ritorno 
£ ritrosa con lor parte la donna. 
Proruppe Achille in un subito pianto, 
£ da' suoi scompagnato in su la riva 
Del grìgia mar s' assise, e il mar guardando 4^0 
Le man stese , e dolente alla diletta 
Madre pregando , oh madre , è questo , disse , 
Questo è Tonor che darmi il graa Tonante 
A conforto dovea del viver breve 
A cui mi partoristi? ecco, mi lascia 4^^ 

Spregiato in tutto. Il re superbo Atride 
Agamenaon mi disonora; il meglio 
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Pe'miel premj rapisce, e sei possiede. 

Si piangendo dicea. L'udì la diva 
Madre che in fondo al mar sedea d' appresso 479 
Al vecchio padre. Immantinente emerse 
Come nebbia dall'onda: accanto al figlio ^ 
Che lagrime spargea, dolce s' assise y 
E colla mano accarezzollo , e disse : 
Figliola che piangiPEqual t'opprime affanno? 478 
Di , non celarlo in cor, meco il dividi. 

Madre, tu il sai, rispose alto gemendo 
n piè-veloce Eroe. Ridir che giova 
Tutto il già conto? Nella sacra sede 
D'Eézion ne gimmo 3 la cittade 4^0 

Ponemmo a sacco, e tutta a questo campo 
Fa condotta la preda. In giuste parti 
Xa diviser gli Achivi, e la leggiadra 
Crìseide fu scelta al primo Atride. 
Crise d'Apollo sacerdote allora 4^5 

Coll'infula del Nume e l'aureo scettro 
Venne alle navi a riscattar la fidia* 
Molti doni offerì, molte agli Achivi 
Porse preghiere, ed agli Atridi in prima. 
Invan; che preghi, e doni, e sacerdote, 49O 
E degli Achei l'assenso ebbe in dispregio 
Agamennone che minaccioso e duro 
'Quel misero cacciò dal suo cospetto. 
Partì sdegnato il vecchio; e Apollo, a cui 
Diletto capo egli era, il suo lamento 49^ 
Esaudì dall'Olimpo, e centra i Greci 
Pestiferi vibrò dardi mortali. 
Peria la gente a torme, e d'ogni parte 
Pel vasto campo Acheo del Dio fischiando 
Yolarano gli stralli^ Alfiae uà saggio ^00 
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Sadevm ci fé' chiaro in arsemblea 

Ìj' oracolo d'Apollo. Io tosto il primo 

Esortai di placar l'ire divine. 

Ma sdegnossene Atrìde, e in pie levato 

Una minaccia mi fé' tal che pieno 9oS 

Compimento sortì: che i Greci a Grisa 

Sovr'agil nave già la schiava adducono 

Non senza doni a Febo; e dalla tenda 

A me pur dianzi tolsero gli araldi j 

£ menar seco di Briséo la figlia, &I0 

La fanciulla da' Greci a me donata. 

Ma tu che il puoi, tu al figlio tuo soccorri, 

Vanne all'Olimpo, e porgi preghi a Giove, 

8' nnqua Giove per te fu nel bisogno 

O d'opera giovato o di parole. 5i$ 

Io mi ricordo che nel patrio tetto 

Sovente t'ascoltai vantarti, e dire 

Che sola fra gli Dei da ria sciagura 

Giove campasti adunator di nembi 

U giorno cne tentar Giuno e Nettuno Sacj 

E Pallade Minerva in un con gli altri 

Congiurati del ciel porlo in catene; 

Ma tu nell'uopo sopraggiunta, o Dea, ' 

L'involasti al periglio, all'alto Olimpo 

Prestamente chiamando il gran Gentimano, 5^ 

Che dagli Dei nomato è Briareo, 

Da' mortali Egeóne , e di fortezza 

Lo stesso genitor vincea d'assai. 

Fiero di tanto onore alto ei s' assise 

Di Giove al fianco , e n' ebber tema i Numi , &do 

Che poser di legarlo ogni pensiero. 

Or tu questo rammentagli, e al suo lato 

Siedi 9 e gli abbraccia le ginocchia ^ e il prega 
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Far , che fino alle navi, e al mar gU Achì^ 

Sien fugati y racchiusi y e trucidati , 535 

Onde alfin dehha lagrìmar ciascuno 

A cagion del tiranno^ e vegga insieme 

Questo rege superbo Agamennone 

Qual fé' danno a sé stesso allor ch'ei fece 

AI più prode de' Greci un tanto oltraggio. 540 

£ lagrimando a lui Teti rispose : 
Ahi figlio mio! Se con si reo destino 
(Ti 'partorii, perchè lattarti, ahi lassa ! 
Meglio pur fora neghittoso starti 
Appo alle navi illeso e senza pianto , . 545 
£d il fato ingannar che già t'incalza, 
£d omai t' ha raggiunto. Ora i tuoi giorni 
Brevi sono ad un tempo ed infelici , 
Che iniqua stella il dì eh' io ti produssi 
I talami patemi illuminava. . 55o 

E nondimen d'Olimpo alle nevose 
Vette io n'andrò, ragionerò con Giove 
J)èl fulmine signore, e al tuo desire 
Piegarlq tenterò. Tu statti intanto 
Alle navi; e nell'ozio del tuo brando 555 
Senta l'Àchivo de' tuoi sdegni il peso. 
Perocché jeri in grembo all'Oceano 
Fra gl'innocenti Etiopi discese 
Giove a convito, e il seguir tutti i Numi. 
Dopo la luce dodicesma al cielo. 56o 

Tornerà. Recherommi allor di Giove 
Agli aenei palagi; al suo ginocchio 
Mi gitterò, supplicherò, né vana 
D'espugnarne il voler speipanza io porto. 

Partì ciò detto; e lui quivi di bile 565 

Macerato lasciò per la fanciulla 
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Dal bel cinto rapita. Intanto approda 
Colla sacra ecatombe Ulisse a Grisa. 
Spinta la prora nel profondo porto. 
Le vele ammainar, le coUocaro S^To 

Dentro il bruno naviglio, e prestamente 
Calar le sarte, ed abbassar l'antenna. 
Quindi a riva accostar co' remi il legno , 
E l'ancore gittate, e colle funi 
Già legata la poppa, ecco sul lido 678 

Tutta smontar la. ciurma, ecco schierarsi 
L'ecatombe d'Apollo, e della nave 
Dell^onda v'iatrice ultima uscire 
Grisèide. All'aitar l'accompagnava 
L'accorto Ulisse, ed alla man del caro Sto 
Genitor la ponea con questi ac<^nti: 

Crise, il re sommo Agamennon mi manda 
A ti render la figlia, e offrir solenne 
Un* ecatombe a Febo , onde gli sdegni 
Placar del Nume che gli Achei percosse 585 
D'acerbissima piaga. In questo dire 
L'amata figlia in man gli cesse, e il vecchio 
La si raccolse giubilando al petto. 
Tosto d'intorno al ben costrutto altare 
In ordinanza statuir la bella 690 

Ecatombe del Dio 5 lavar le palme, 
Presero il sacro farro, e Griso alzando 
Colla voce le man , fé' questo prego : 

Dio che godi trattar l'arco d'argento. 
Tu che Grisa proteggi , e la divina 695 

Gilla , signor di Ténedo . possente , 
f/l^ odi : se dianzi a mia preghiera il campo 
Acheo gravasti di gran danno, e onore 
Mi desti i or fammi di quest'altro voto 

Monti Voi. V. & 
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C>jntento appieno. La terrìbS lue, 600 

Che i Danai strugge, allontanar ti piaccia. 

Sì disse orando, ed esandillo il Nume. 
'Quindi fin posto alle pieghiere, e sparso 
Il salso farro, alzar fer suso in prima 
Alle vittime il collo, e le sgozzaro. 60S 

Tratto il cuojo , fasciar le incise cosce 
Di doppio omento, e le coprir di crudi 
Brani. Il buon Tecchio su l'accese schegge , 
Le abhmstolaTa, e di purpureo vino 
Spruzzando le Tenia. Scelti garzoni 6x0 

Al suo fianco tenean gli spiedi in pugno 
Pi cinque punte armati: e come furo 
Abbronzate le cosce, e fatto il saggio 
Delle viscere sacre, il resto in pezzi 
Negli scbidon confissero, con molto * 61 S 

Avvedimento l'arrostirò, e poscia 
Tolser tutto alle fiamme. Al fin dell'opra 

' Poste le mense a banchettat si dierd , 
£, del cibo egualmente ripartito 
Saziarsi tutti. Della fame estinto 6ao 

£ della sete il desiderio, i servi 
Di vih le tazze coronando in giro 
Le porsero, e ciascun' le libagioni 
Cominciò -coi cratèri. E così tutto 
Cantando il dì la gioyentude Argiva 6a5 

E un dilegro peana alto intonando 

. Laudi a Febo diceaÀ ,* die nell' udirle 

* Sentiasi tocco di dolcezza il core. 

Tramontò il Sole , si fé' notte , e diersi 
Presso i poppesi della nave al sonno. 63o 
Poi come il cielo colle rosee dita 
Apense del mattin P^ftia figliuola, 
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Conversero là prora al campo Argino, 

£ mandò loro in poppa il vento Apollo. 

Rizzar l'antenna, e delle bianche vele 635 

Il 8eno dispiegar. L'aura seconda 

Le gonfiava per mezzo ^ e strepitoso 

Nel passar della nave il flutto azzurro 

Mormorava d'intorno alla carena. 

Che l'ondoso sentier scorrea volando. 640 

Giunti agli Argivi accampamenti, al secco 

TraSser la nave su la colma arena, 

E lunghe vi spiegar travi di sotto 

Acconciamente. Per le tende poi 

Si dispersero tutti, e pe'navili. 6^5 

Appo i suoi legni intanto il generoso 
Pélide Achille nel segreto petto 
Di sdegno si pascea, né al parlamento 
Scuola illustre d'eroi^ né alle battaglie 
Più comparia ; ma il cor struggea di doglia 6S0 
In quell'ozio ostinato, e nondimeno 
Rumor sol d'armi sospirava e guerra. 

Rifulse al6n la dodicesma aurora, 
£ tutti insieme gl^Immortali al cielo 
Facean ritorno, e avanti iva il re Giove. 655 
Memore allor del figlio, e del suo prego 
Teti emerse dal mare, e mattutina 
Al vasto cielo sull'Olimpo alzossi. 
Sul più sublime de' suoi molti gioghi 
In disparte trovò seduto e solo 660 

L'onniveggente Giove. Innanzi a lui 
La Dea s' asside , colla manca abbraccia 
Le divine ginocchia, e colla destra 
Molcendo il mento, e supplicando disse: 

Giove padre ^ se d'opre e di parole 66$ 



68' Sàggio 

Giovevole fra' Numi unqua ti fui 9 

Un mio voto adempisci. Il figlio mio 9 

Cui volge il fato la più corta vita, 

Dell m'onora il mio figlio a torto offeso 

Pai re supremo Agamennon, che a forza 67CX 

Gli rapì la sua donna , e la si tiene. 

Onoralo , ti prego , Olimpio Giove 

Sapientissimo Iddio ^ fa che vittrici 

Sian. le spade trojane , infin che tutto 

E doppio ancora dagli Achei pentiti ' 675' 

Al mio figlio si renda il tolto onore. 

Disse 3 e nessuna le facea risposta 
Il procelloso Iddio; ma lunga pezza 
Muto stette, e sedea. Teti il ginocchio 
Teneagli stretto tutta volta, e i preghi 680 
Iterando venia: Deh paria alfine; 
Dimmi aperto se nieghi, o se concedi; 
( Nulla hai tu che temer ) fa eh' io mi sappia 
Se fra le Dee son io la più spregiata. 

Profondamente allora sospirando 685 

L' adunator de' nembi le rispose : 
Opra odiosa è questa tua, che certo 
Nimico a Giuno, e di pungenti detti 
Bersaglio mi farà. Meco aspra sempre 
Pur de' Numi al cospetto ella fa lite 690 

£ d'aitar le Teucre armi m'accusa.* 
Ma tu sgombra di qua, che non ti vegga 
La sospettosa. Mio pensier fia poscia 
Che il desir tuo si compia, e a tuo conforto 
Abbine il cenno del mio capo in pegno. 698 
Questo fra'*Numi è il massimo mio giuro, 
Né revocarsi, né fallir, né vana 
Esiger può cosa, che il mio capo aecenna* 
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DI TRADUZII0I7E '69 

Disse j ed i neri sopraccigli il figlio 

Di Saturno inchinò. Su l'immortale 700 

Capo del Sire le divine chiome 

S'agitare, e tremonne il vasto Olimpo. 

Cosi rato PafTar si dipartirò. 
Teti dal ciel spiccò nel mare un salto, 
Giove alla reggia s' avviò. Rizzarsi 706 

Tutti ad un tempo da'lor troni i Numi 
Verso il gran padre, né veruno ardia 
Aspettarne il venir fermo al suo seggio. 
Ma mosser tutti ad incontrarlo. Ei grave 
Si compose sul trono. £ già sapea 710 

Giuno il fatto del Dio^ cm'ella veduta 
In segreti consigli avea con esso 
La figlia di Nereo Teti la diva 
Dal bianco piede. Con parole acerbe 
Così dunque l'assalse: E qual de' Numi 715 
Tenne or teco consulta , o ingannatore ? 
Sempre t'è caro da me scevro ordire 
Tenebrosi disegni, né ti piacque 
Mai farmi manifesto ufi tuo pensiero. 

£ degli uomini il padre e degli Dei 720 
Le rispose: Giunon, tutto che penso 
Non sperar di saperlo. Ardua ten fora 
L'intelligenza^ benché moglie a Giove. 
Ben qualunque dir cosa si convegna. 
Nullo, prima di te, mortale o Dio 70,5 

La si saprà. Ma quel che lungi io voglio 
Dai Celesti ordinar n^ mio segreto. 
Non dimandarlo, né scrutarlo^ e cessa. 

Acerbissimo Giove, e che dicesti? 
Riprese allor la maestosa il guardo 780 

Veneranda Gmnont Gran tempo è pur^ 
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70 SAGGIO 

Che da te nulla cerco, e nnUa chieggo ^ 
£ tu tranquillo adempì ogni tuo senno. 
Or grave un dubbio mi molesta il core 
Che Teti del marìn vecchio la figlia ySS 

Non ti seduca; ch'io la vidi, io stessa^ 
Sul mattino arrivar, sederti accanto. 
Abbracciarti i ginocchi: e certo a lei 
Di molti Achivi tu giurasti il danno 
Appo le navi, per onor d'Achille» 74^ 

£ a rincontro il signor delle tempeste: 
Sempre sospetti^ né celarmi io posso, 
Spirto maligno, agli occhi tuoi. Ma indamo 
La tua cura uscirà ; eh' anzi il cor mio 
Kagion più sempre d' abborrirti acquista , 74^ 
£ ciò peggio ti fia. Se al ver t'apponi. 
Che al ver t' apponga ho caro. Or siedi e taci 9 
£ m'obbedisci; che giovarti invano 
Potrian quanto in Olimpo a tua difesa 
Accorresser Celesti, allor che poste 760 

Le invitte mani nelle chiome io t'abbia. 

Disse ', e chinò la veneranda Giiino 
I suoi grand' occhi paurosa e muta, 
£ in cor premendo il suo li vor s' assise. 
Di Giove in tutta la magion le fronti . 755 
Si contristar de' Numi , e in mezzo a loro 
Gratificando alla diletta madre 
Yulcan l'inclito fabbro a dir sì prese: 

Una malvagia intolleranda cosa. 
Questa al certo sarà, se voi cotanto 9 760 
De' mortali a cagion , piato movete , 
£ suscitate fra gli Dei tumulto. 
De' banchetti la gioja ecco sbandita 
S^ la vince il peggior. M^dre , t' esorto j. 



DI TRADUZIONE 7I 

Benché saggia per te , di Giove , o madre , 76$ 

Del caro genitor rispetta il cenno, 

Oode a lite non tomi, e del convito 

Ne conturbi il piacer: ch'egli ne puote. 

Del fulmine signore e dell'Olimpo, 

Dai nostri seggi rovesciar, se il voglia j 770 

Perocché sua possanza a tutte è sopra. 

Or tu con care parolette il moki, 

È tosto il placherai . Surse , ciò detto , 

Ed all'amata genitrice un tondo 

Gemino nappo fra le mani ei pose, 775 

Bisbigliando all' orecchio : madre mia. 

Benché mesta a ragion , sopporta in pace , 

Onde .te con quest'occhi io ^i non vegga * 

Te» che:.cara.mi sèi, forte bàttuta^ 

Che allor nessuna con dolor mio sommo 780 

Darti aita io potrei. Duro gli é troppo 

Cozzar con Giove. Altra fiata, il sai, 

YoUi in tuo scampo venturarmi. Il crudo 

Afferrommi d'un piede, e mi scagliava 

Dalle soglie celesti. Un giorno intero 786 

Rovinai per l'immenso, e omai già spento 

In Lenno caddi col cader del Sole, 

DaUi Sinzj raccolto a me pietosi. 

Disse 3 e la Diva dalle bianche braccia 
Rise, e in quel riso dalla man del figlio 790 
Prese il nappo. Ed ei poscia agli altri Etera! , 
Incominciando a destra, e dal cratere 
n nettare attingendo, a tutti in giro 
Lo mescea. Suscitossi infra' Beati 
Immenso riso nel veder Vulcano 795 

Per la sala aggirarsi affaccendato 
In quell'opra. Gosì^ fino al tramonto ^ 
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fjak fiiGGIO 

Tutto il dì convitóasi, ed egualmente 
Del b£^ichetto ogni Dio partecipava. 
Né l'aurata mancò lira d'Apollo 8oo 

Né il dolce delle Muse. alterno canto. 
Ratto, poi che del Sol la luminosa 
Lampa si spense, a' suoi riposi ognuno 
Ne' palagi a' andò , che fabbricati 
A ciascheduno avea con ammirando 8oS 

Artifizio Vulcan l'inclito zoppo. 
£ a' suoi talami anch' esso , ove , ipial volta 
Soave l' assalia forza di: sonno , 
Corcar solca le memlH>à, il fulminante 
Olimpo s'avviò. Quivi salito: Sio 

Addormentossi il Nume, ed al suo fianco i 
Giacque l' alma Giunon, .che d' oro ha il trono* 
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IN NUPTIIS 
CAJETANI RASPI 



JUCUNDAE EX COM. PELLEGRINAE 



HENVÉCASTLLABI 
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IN NUPTIIS 
CAJETANI RASPI 

JUCUNDAE EX COM. PELLEGRINAE 



BReat csovoxii 
HENDECJS YLLABI 

É 

JLyi uper Eridani sedens ad undas~, 
Tune y dixit Amor , bone o Nelinte , 
Omnium Charitum oc leporum ocelle ^ 
Referte omnium et elegantiarum ^ 
Me impune unius aestimabis assis; 
Cam ultimus mihi serviat Britannus ^ 
Et quisquis colit Indiam^e tostam, 
Aìpesve ^ aut Lihjram siticulosam , 
Seu quid durlus est seoeriusque ? 
At non^ hercUj mihi inde sic abibis* 



PER LE NOZZE 

BXGLi izursTSissÌMi siosonx 
GAETANO RASPI 



GIOCONDA DE' CONTI PELLEGRINA 



TBADCZIOHE 

Di Autonide Saturniano 
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ianzi Amor del Po sedea 
Sul bel margo, e sì dicea: 
Tu^Nelinto cattivello. 
Che sei certo il fior più bello 
Delle Grazie, e tutto vai 
Pien di modi onesti e gai. 
Dunque Tu d'Amor l'impero 
Non apprezzi un'acca, un zero 
Impunito; allor che umile 
A' miei lacci il pie servile 
Il Britanno più lontano 
Porger veggo ^ e l'arso Indiano ^ 
E il selvaggio abitatore 
D'Alpe e Libia, cui l'ardore 
Del Sol brucia, o s' altra cosa 
V ha più rozza e disdegnosa ? 
Ma non sempre , eh' io tei giuro , 
Te n' andrai da me sicuro. 



^6 E1TDEGA8ILLABX 

Nec mora , immiserabUis trecentis 
Ter quater juvenem obruit sagittis» 
Sed qui illùm unìus aestimàbat assiSj 
Reflectens levìter caput, trecentis 
Sinum surripuit catus sagittis; 
Despectansque oculo irretorto Amorem ^ 
Mille millious excipit cachinnis» 
O factum male ! o miselle pupe ! 
Quii te non faciat pili deinceps , 
Cum sciat tua nil valere telar 
O factum male ! pupule o miselle ! 
Lentus interea Cupidinì ipiis 
Exedit magis ac magis medullam; 
Ultro et lacrjrmulae effLuunt ocellis : 
Cumque amhas ruheus genas repente 
Irrepat color insolens minutas, 
Lacteis ruhicundulas utrasque 
Tegit manciolis genas pudenter. 



PtR KOZZE 

Disse il crudo j e con trecento 
Strali acuti in un momento 
Due e tre volte assalse il petto 
Del ritroso Giovinetto. 
Ma perch' ei d' Amor l' impero 
^on prezzava un' acca, un zero 9 
Destro ed agile ad un canto 
Declinando il capo alquanto 
Si sottrasse alle saette , 
Che al suo sen piovean dirette | 
E facendo al dio deludo 
Occhio torto e un cotal muso, 
Lo schernisce con maligni 
Amarissimi sogghigni. 
Oh sventura! oh meschinello 
Mal accorto garzoncello ! 
£ chi fìa, che d'indi in poi 
Stimi un pelo i dardi tuoi, 
Quando sappia che non hanno 
Forza alcuna in altrui danno ? 
Oh sventura ! oh poveretto 
Svergognato fanciuUetto ! 
Strugge intanto alto furore 
Ad Amor più sempre il core, 
Kè può far che non gli shocchi 
Qualche lagrima dagli occhi: 
E perchè sul gracil viso 
Un rossore d'improvviso 
Non usato a lui difibndesi. 
Vergognoso amhe, nascondesi 
Colle bianche sue manucce 
L'auree gote vermigliucce. 
Mi punisca, indi gridò. 
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^8^ EimSCASILLABl 

Tum, me fupiter, inquìt^ ac Dii omnes 
Oderint y nisi perdite Nelintum 
Totos inde dies amare cogam, 
It, redit trepidans modo huc , modo illuCy 
Vicosque indomitus vorat vìasque ; 
Donec per mediam Licoris urhem 
Forte Mi ohvia penit integella, 
Blandula o nivùs , ac nimis venusta; 
Qua nec Gratiolae , Cupidinesque , 
^ec mellita Venus suaviorem 
Mater fingeret elegantiarum. 
Hanc . secum comitem ventre jussiti 
Sed et callidulus noQOS ut artes 
Snhdole instrueret^ genìs venustas 
Ahdidit Venere s , Cupidìnesque , 
Bìandas ahdidit elegantiasque : 
Ad haec, ore làbellulisque cunctos 
Lepores , Charites , suavìtates , 
AtticQsque sales j facet[asque. 
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PER KOZZS 79 

Giove e i Numi, se non fo 
Che Nelinto in tutti quanti 
I suoi giorni per T avanti 
D'Amor venga a tal ridotto, 
Che ne sia perduto e cotto. 
Sì bravando, impaziente 
Qua e là corre, e prestamente 
Cerca senza prender fiato 
Borghi e strade in ogni lato; 
Finché a caso per città 
Di rincontro gli si fa 
Tutta adoma d'onestade. 
Tutta garbo e venustade 
La bellissima Licori, 
Cui le Grazie e i biondi Amori , 
E Ciprigna, eh' è la madre 
Delle cose più leggiadre, 
Non pon farne la simile 
Nel bel vanto di gentile. 
Lieto allor Cupido a Lei 
Segui, disse, ì passi miei. 
Ma il furbetto, il furfantello 
Per tramar laccio novello, 
Su le guance le nascose 
Le avvenenze più vezzose , 
Gli Amoretti e le maniere 
Seducenti e lusinghiere : 
Sui labbrucci oltre di ciò 
Tutte quante le adunò 
Le più gaje lepidezze, 
Tutti i vezzi e le dolcezze, 
Tutte l'Attiche burlette, 
Tutte in somma le graziette. 



iBo EKBEGASILLABI 

At in hlandìdulis puellae oceJlis 
FuTtim suhdidìt ipse , pupulisque. . 
O factum bene ! o Amor oeate ! 
Nam qìx stuwiolam videi Licorim, 
Omnibus puer illieo medullis 
Sentii immedicabilem sagitiam ; 
Mutai tristia miiibus , suogue 
Victorem gremio excipii libenter. 
O factum bene! o Amor beate! 
At tibi bene sii, bona o Licoris ; 
Tua namque opera meus Nelintus, 
Qui amorem unius aestimabat assis^ 
Nunc isti domino vel ipse servii^ 
Servietque alios dein per annos. 
O fastum bene! o Amor beate! 



PER irozzs 8i 

Poi di Lei nelle piacevoli 
Pupillette lusinghevoli 
Egli infin 8Ì prose un posto 
Per se stesso di nascosto. 
Oh disegno ben pensato! 
Oh felice Amor beato! 
Poiché appena il guardo getta 
Sulla vaga Donzelietta 
Il Garzon, che di repente 
Nel midollo aprir si sente 
Alta piaga immedicabile, 
Onde in mite ogn' implacabile 
Pensier cangia, e in mezzo al core 
Lieto accoglie il vincitore. 
Oh successo fortunato! 
Oh felice Amor beato! 
Tu sia intanto benedetta 
O Licori graziosetta! 
Quel Nelinto, che l'impero 
Di Cupido un'acca, un zero 
Non prezzava, or sol per te 
D'Amor servo anch' ei si fé, 
£ tal poi si manterrà 
Nel tener di lunga età. 
Oh successo fortunato ! 
Oh felice Amor beato! 
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IN FUNERE LEUCONOES 

I 

PUSLLAE LEPIDI881MAB 

MUSIGORUM MODORUM DOGTISSIMÀE 



ELEGIA 
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ELEGIA 



S ostquamLeuconoes {nomenlacrimahìle!)morbi 
Improba vis teneris artuhus incubuity 

Quod potai infelix , viridis sub tegmine lauri 
Composui tdaliae buxea signa deae; 

Queis ego mane novo^queis vespero munera mellis^ 
Irriguumque dedi non sine lacte m£rum, 

hjracinthosque , 
'Et llorum genus omney crocum, violasque^ 
Àurorae primis humidulos lacrymis^ 

et queis ; 
Carminaque addideram^mihi quaeSaga tradidit, 
Pectora narrabat flectier Eumenidum. 

Fisa mihi simulacra meis mansuescere s^otis ^ 
Fisa mihi lacrymis ingemuisse meis, 

Sed dum tectaferor circum ,dum corde voluto 
Qua prece ^ queis superem numina muneribus , 

Et sonitus dum omnis suspensas excitat aures , 
Si qua canat cornix , noctua si qua cànat: 

Obscoenos ululare canes per gramina fusot 
Audivi longo cum gemitu ante domum* 



VERSIONE 



ir oìchè fo>za Ai morbo iniquo e rio 
Le care membra di Leuconoe oppresse, 
Leuconoe, nome doloroso e pio. 

Sotto un Lauro gentil, come concesse 
Mia povertade , uno scolpito bosso 
A Vener bella il mio cordoglio eresse; 

Qnand<> )era sotto il Sol, quand'era mosso 
Verso l'Occaso, e latte e mele offersi , 
E versai vino rugiadoso e rosso, 

E mille vi recai fiori diversi, 
n croco, la viola, ed il giacinto 
Del primo pianto dell'Aurora aspersi > 

E certo v'intonai carme distinto. 
Che lina Maga insegnommi, e a cui dicea 
Irne le Furie col cuor tocco e vinto. 

Vidi in quel punto della santa dea 
L' immago impietosirsi ai voti miei,' 
E alle lagrime mie gemer parca. 

Mentre erro per la casa , e or questi , or quei 
Pensier volgo, né so con quale accento, 
Con qual dono placar debba gli dei, 

E porgo ad ceni suon 1' orecchio attento ^^ 
Se mai s'oda di gufo, o di 'simile 
Augel sinistro il flebile lamento: 

Sdrajati in sulla paglia in fioco stile 
Infausti cani non uditi innante 
Lungamente ulular dentro il cortile^ 



8<> "^«^'^ ^ hirem, 

Immo saepe mcdum hoc, dum limina maestà sv^ 
Pes monuitj laeQum et saepe supercUmm. 

tUSy 

Tunc mage pallidulos flammam manate sub ar^ 
Atque magis charam absumere tunc animam, 

luptas , 

Heu ! moreris , mea lux , moreris , mea sola f^o- 
Atque una noster labitur omnis amor. 

EheuyLeuconoe ! Quis te non moeret ademptam? 
Omnia tecum una gaudia dispereunt. 

Ipsi etiamflores, tua quos in funera carpo ^ 
Passim demissis triste ruhent foliis. 

Focales umhras semper j frondesque virentes 
Hoc nemus , argutas semper habebat aquas , 

Quod nunc demittit lentos sine murmurefontes, 
£t totum tacitis squallet ab arboribus. 

Nam dulces siluere modi; non amplius ulla est 
Quae ludat nostris fistula Uttorihus. 

rantur y 

Sed qui nunc saltus ? Quae te nuncprata mo^ 
Leuconoe ? vel quae flumina carminìbus 

Respondent ignota tuis? quos hospita cernis 
Pastores? quae te circumeunt Dryades ? 

Heu nunc, immiti canis horrida per loca regi ! 
Oh utinam immitis nonforet ìlle deus ! 



XLSGIA S7 

Questo disastro ancor spesso l'erratite 
Piede inciampando nella mesta soglia 9 
E il manco l'avvisò ciglio tremante. 

Per la leggiadra allor paUida spoglia 
Corse più crudo l'inimico ardore 
Quel caro spirto a consumar di doglia* 

Ahi tu muori, mia luce, e teco muore 
Ogni dilettò mio , dolce mia vita , 
Ed intero con te porti il mio cuore. 

Ohiipè, Leuconoe mia, di tua partita 
Chi. non s' attrista P Teco è volta indietro ^ 
Ogni felicità teco è sparita. 

Tingersi veggo di un vermiglio tetro 
Gli stessi fiori, ed abbassar le fronde 
I fior, che io colgo per lo tuo feretro. 

Questo bosco vantò sempre gioconde 
Ombre vocali, e verdi rami, e argute 
Sempre volgeva e mormoranti l'onde, 

Ed or le manda neghittose e mute, 
£ indamo tutto mesto aspetta il vento 
Le chete ad agitar piante sparute. 

II dolce suono de' tuoi labbri è spento, 
E sulle nostre rive or più non trovi 
Una zampogna di gentil concento. 

Ma per qual selva , per qual prato or muovi 
O perduto mio amorP Quali al tao pianto 
Eccheggian fiumi sconosciuti e nuovi? 

Quai pastorelli di mirarti han vanto. 
Pellegrina vezzosa? E quai ti vedi 
Dive silvestri carolarti accanto? 

Ohimè per tenebrose orride sedi 

Tu canti al cenno, ohimè , d' un dio crudele ! 
Deh sii pietoso ^ o dio temuto , e cedi ! 



& 8 v^mciA 

Attamen Eurydicen ^atì deus Uh sìmbat: 
Ifolliter bunc cìthara p^nonuissc ferunt y 

... • ' . 

Mulcentem tigres, auritaque saxa trahentem* 
Cut non ergo animus exuat indociles 

Arhìter iste ferus ? resonat tikifistula Icnge 
Blandìor , et tìhi sunt carmina , Leuconoe j 

Ferrea quae passini fatorum rumperefurà , 
. Et rabiem infernis dethere pectorihul, 

Forsitan et duri mollìto corde tyranni 
Lethaeos remeas nunCj mea yita^ lacus. 

Sed quid ego illudo misero mihi ? Nesciafiecti 
Numquam fata meis te ohiicient ooulis; 

Candidulos cui nunc 9ultus colar effugit,etnox 
Inter/usa comas implicat aureolas , 

Torpentque extìncti quondam duo sidera ocelli^ 
Sidera / vel si quid fulget amabilius* 

Ecce tibi hos flore Sy atque hoc miserahile Carmen^ 
Extremum spargo funeris officium. 

gunt 
Sed neque te fior es , ncque te mea carmina tar^^ 

Sejunctam^ et nostri forsitan immemorem* 



ELEGIA' 89 

Tu, che cedesti al suo cantor fedele 
Euridice diletta: ancor del vate 
Son famose la cetra e le querele. 

Egli xnolcea le tigri innamorate, 
£i die senso alle rupi. E all'inumano 
Tu le ree non trarrai voglie ostinate? 

Sotto il tocco gentil della tua mano 
Suonan corde più dolci, e dei possenti 
Carmi l'incanto non vien teco invano, 

Onde frangere ancor degl' inclementi 
Fati il decreto, e quanto mai si aduna 
Ira tenace nell'infeme menti. 

Ed or forse, ben mìo, per l'onda bruna 
Mosso a pietà quel cuor tiranno e fiero 
Tu già risolchi la letea laguna. 

Ma che vaneggio , ahi lasso ! £ che mai spero P 
No, che a quest'occhi l'inflessibil fato 
Più non rende quel volto lusinghiero 3 

Ahi quel candido volto è scolorato, 
E notte involve di funereo velo 
L' onesta luce del bel crine aurato ! 

E già misero me! di morte il gelo 
Quegli occhi estinse, che parean due soli, 
Due soli , o s' altro ha di più vago il ciek>« 

Ed ecco intanto a te, che mi t'involi, 
Eccoti questi versi e questi fiori. 
Pegno estremo d' amor , che ti consoli. 

Ma né i versi, né i fior, né i nostri amori 
Più non ponno allettar te, che le piante 
Muovi solinga per que'muti orrori 

Immemor forse del tuo fido amante* 



TRADUZIONE 

DELLE 

SÀTIRE 

DI 

A. PERSIO PLACCO 
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XJettore , se vai nel numetp di coloro che 
gridano- sacrilegio a tutti gli ardimenti di iti^ 
le , se con cuore assiderato • e rattratto dalla 
superstiziosa pedanterìa ti accosti alla lettura 
di Persio; non toccar Persio: egli è libro spo* 
municato per tutte le anime paurose , egli di- 
chiara altamente^ egli stesso , di non volere 
a lettori che ingegni caldi e boUentL 

Se ad ogni parola dd pedestre idioma lati» 
no ( come pure ddU' italiano , rispetto alla tra- 

' duzione ) , se ad ogni bizzarra metafora y se ad 
ogni comparazione o troncata^ o. serrata in un 

• termine solo, se a tutte le allusioni ch'egli 
fa di continuo agli antichi costumi, alla ster- 
na , alla favola , alla stoica filosofia , tu .pie» 
tendi schiarimento e ragione; va lontano da 
Persio: egU è un Quaquero che per ogni mil?* 

'le j>arole non ne risponde che una^ e ben* 
spesso nessuna. Se speri finalmente trovaxvi 
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idee terminate , limpide transizioni , legami 

evidenti tra ciò che precede e ciò che conse^ 
gue; non aprir Persio: egli è una voragine 
che assorbisce tutti gli spiriti dilicati ed av- 
vezzi al pancotto. 

Ma per renderlo intelligibile tu dunque ci 

affogherai in un lago di note. Tutto il con* 

trarìo. Le troppe note hanno moltiplicato le 

•tenebre su questo poeta, Le poche lo faranno 

forse più chiaro. 

Le pongo in fine , non a seconda del testo, 
perchè le note appiè di pagina non sono o&- 
^iinariamente che distrazioni , oltre l' essere uà 
guasto dell'edizione* 

Le appoggio tutte al testo latino > perchè 
•fttimerei oltraggio a' lettori • italiani , e a me 
Stesso } dilucidar parole e frasi italiane. 

Gito gli autori e le cose, non sempre V ope-^ 
ra , e il verso e la pagina , perchè in un li- 
bro di bella letteratura non mi garba punto 
il metodo de' forensi. Il lettore studioso mi 
•ara grato del mio silenzio , che lo pone in 
necessità di cescare per sé medesimo i passi 
citati, rintracciando i quali raccoglierà pervia 
cento altre cognizioni molto più utili di queb> 
le ch'io potrei suggerire. 
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Non rapporto le varianti ^ {poiché mi manca 

pazienza per tanto affare : non rendo ragione 
delle prescelte, poiché ogni modo il proprio 
gusto non fa mai regola: non la rendo tam- 
poco del mio frequente dissentire dall' altrui 
interpretazione. Mi giustificherà abbastanza la 
traduzione stessa, se sarà per ayyentura pili 
naturale e più chiara. 



\ 
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jyi ec fonte labra prùlui csAallino'y 
Nec in bicifiiti somniasse Parna$so 
Memini , ut repente sic poèta prodirem, 
Heliconidasque ^ pallìdàmqué Pirenen 
Illis relinquo^ quorum imagines lamhunt 
Hederae sequaces: ipso senùpaganus 
Ad sacra vatum Carmen afferò nostrum, 

Quis expedivit psittaco suum Xaìft , 
Picasque docuit verha nostra conari? 
Magister artis y ingenique largitor 
Venter j negatas artifex sequi voces. 
Quod si dolosi spes refulserit nummi, 
Corvos poètas , et poétrias picas 
Cantare credas Pegaseium melos. 
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N 



è le labbra io tuffai nell' Ippocrene 9 
Né sul doppio Parnaso aver dormito 
Sovvienimi j onde repente uscir poeta. 
E le muse e la pallida Pirene 
Lascio a color cui lambe la seguace 
Edra l'effigie. Io mezzo paesano 
De' vati al tempio le mie ciance arreco. . 
Chi netto VA^e al pappagallo insegna^ 
E alle picbe il tentar nostre parole P 
D' arti fabbro , e dator d' ingegno il ventre 9 
Delle negate voci imitatore. 
Rifulga del doloso auro lia speme, 
E scioglier ti pai^anno ascreo concento 
Corvi poeti> e piche poetesse.' 
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S A T Y R A P RI M A 



VJcuras homlnum! o quantum est in rebus inanet 
A. Quis leget haec f P. MirC tu istud aU t 

A. Nemo , Sercule. P. Nemo ? 
A. Vel duo, vel nemo: turpe , et miseraiìUì 

. P. Quare? 
Né mihi Polydamas \ et Troiades Labeonem . 
Praetulerint? Nugae. Non, sì quid turbida 

Roma 
JElevet y ac€edas,y e;ramenve improbum in Ula 
Castiges trutirìa y nec te quMesiiferis extra. 
Nap% Ròmae^ quis. non? » » v Ah^ si fas dicere ! 

' Sed fas 
Tane y cum ad canitiem, et nostrum istud 

vivere triste 
Aspexi y et nucibus fatimus quaecumque relictisy 
Cum sapimus patruos; tunc , tunc ignoscite. 

A. Nolo* 
f • Quid facìam ? sed sum petulanti splene 

cachinno. 
Scribimus inclusi, numeros Ule , hic pede liber 
Grande aliquid y quod pulmo animae praelar» 

gus ankelet. 
Scilicet haec populo pexusque y togaque recenti j 
JEt natalitia tandem cum sardoniche albus 
Sede leges celsa^ liquido cum plasmate guttur 
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Il Vòetà. X UH Amico» 







cure umane ! o quanto vota in ti;itto ! 
A. Chi leggerà tai versi ? P.Ehi , parli meco f 
A. Niun certo, i^ Niuno ? A*0 tiiuiìo, o dn^ 
▼e* brutto 

Caso. P.E percbèP Polidamante , e seco 
, te Trojane yon forse a Labeone 
PospoirtniP Inezie. Se mi scarta il cieco 

Quirin^ ^u.nol seguir^ né opinione 
Storta' in tal làhbe raddriizar. Te stesso 
Cerca e pensa da te : percbè dL buone 

Te8ieviuNR\uaa«.«'Ahseil dir fosse permesso? 
Ma permessogli è sì, se l'invecchiate 
Barb^ oéserxo, e il.j»^ yive^-e d' adesso ^ 

]S tutto cbe facciam, quando, lanciate , 
Le noci, spu£ia«t tondo: aUor4 alloni 
«A .cbi^salyur& scrive, perdonata , . 

A, No. P.Cbe dunque ? Mi scoppia il riso fuora 
.Dèlia Vk&m. f}iiu^d'pdo.: Jn ch'ima stanza. 
Noi prosator^ noi vati ad or ^ad ora 

Qualche cosa scrii^iam d'alta importanza y 
Chepolmm largjo 4xae1^, £ tu bianchito 
Per QUO v£^ toga I e il crin. tutto fragranza^ 

Indi la gemma, natalizia al dito,,, 
Quest^alte cose al pubblico cospetto 
Leggi eccelso, col gòzzo anuaorbidito 
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Mobile cdlueris , patrctnti fractus ocello. 
Hic neque more probo oideas , neque voce serena 
Ingentes trepidare Tttor ,vum carmina lumhum 
Infranta et tremulo scalpuntur ubi intima versu. 

Tun*y veìuVè y aariculi» alUnis coUigis escas? 
Auriculis, quibus et dicas cute perditus : ohe ì 
Quo didicisscy nisi hoc fermentum^ et qua^ 

• uniél infm 
'' . ■ .. • . • 

Jkrtata.esty ruptQ jecore, exierit c^prificus? 
En pallor , seniumque ! mores ! usque adéone 
Scire tuum nihìl ost^ nisi te scìre hoc sciat alter f. 

At pulchrum est digito. nv>nstrari > et dicìer : 
hic est. ..... .^ 

Te^' cirratorum centum Hoiata fuìss^ j ' 
Pronihilopendas? . i . ^ 

JScce ìnterpoeulà ftsaetuni 
Roniulidae saturi , fuid diapoèmatannrtent. 
Hic àliquis y cui cif'cmn humeros hjraclnibina 

laena est . * . ' *^ 

Ranoidaltim quiddam halba denàreloeutuè 
Phyllidasy Sfypipylc^ ^ patmn e^'plerabiSe 

■ ' -si -^id ' ' ' ' [ ' ' ' 

Miquat y et tenero suppkmtat <>èrAtf fataio. 
Assensere viri. . . 

Nufic iten cinis ilte poeiae- 
%FeUx? nunc levior àìppiis non imprimit ossa ? 
Laudant conviime: nunc non e manìbus illts ^ 
Nunc fton e tutnuìo ^ foriuhàt^ue fanlla 
Nascepur nolaef' \, ' ' 
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Dai gargarizzi, e con svenuto occhietto. 
£ i gran Titi vedrai girsene in guazzo,' 
E smodarsi , e applaudir tutti in falsetto , 

Quandi .il. verso ne^ Ipmb^ entra , e in gavazzo 
Mette, gl'imi precordj, E alle coatoi^. 
Orecchie tu dai pasco, o vecchio pazzo? 

Air orecchie di tai , eh' uopo t' è loro , 
Benché sfrontato, gridar: basta! O bella! 
.Che Qid ck'io faocm del saper tesoro j 

Se il fregolo che il corpo mi rovella. 
Se questo caprifico con me nato 
Non sbucci^ dalla r4dtq coratella? 

Ecco dunque il perchè smorto e grìnzato 
T'ha lo studio! costumi! E fia che resti 
.Nulla il saper, se altrui non è svelato? 

Ma hello è ir mostro a dito , e udir :gli è questi* 
L* andar dettato a lezìon di cento 
• Nobili intonsi per s\ poco agresti ? 

Ecco, tra il ber, di carmi aver talento 
I satolli Quiriti 3 ecco un cotale. 
Che involto in giacìntin paludamento 

Ti balbutisce con voce nasale 

Certi suoi rancidumi , e T Issifile , 
La Fillide, o argomento altro ferale 

Eecitando distilla, e per sottile 
Laringe invia la voce leziosa. 
Bravo! gridan gli eroi; bravo! gemile! 

Or non è veramente avventurosa 
Di qud vate la cenere? e su Tossa 
Pia Ueve il cij^po sepolcral non posa? 

Non vuoi che l'ombra a quel plauso riscossa 
Si ringalluzzi, e nascan le viole 
I)al fortunato rogo e dalla fossa? 
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Rìdes y ait f et nimis uncif 
Narìhus indul^es: an erif^ qui velie recuset 
Os^ populi meruìsse y 

et óèdrò^ dìgnà lòcatus ^ ' 
Xjìnquere nec sconihros métuentia cntntìna^y 

nec thus? . ' : . .' ' ' ' ' \ 

QuìsquU esj 6 mòdo qtteln ex àd^erso dieere- 

feci y 

Non egOy cum scriboy si forte quid aptìus exìiy 
(Quando haec rara aPis "esf)' si quid tamejì' 

aptìus exit y 
Laudari metuam : néqiie enim mihi comeA 

fibra est, • ' •' ■ • ; 

Sed' racti finemque extremiimqué esse recuio 
Euge tuum y et belle.' Nam belle hòc excute 

totum, ! \ 

Quid non intus halet ? ... 

Non Me est Ilìas Atti . 
Ehria veratro , non si qua eìegidia crudi 
Dictarunt vroceres, non quicquid deiiìque lectis 
ocribitur m citrets. 

Catidum scis pónere sum^n^ 
Scis condiem horridulum trita donare l4cer?ia^ 

JSt verum, inquis, amo : verum mihi dicito de me» 
Qui potè ? Vis dicam? nugaris , cum tibij calibe, 

Pinguis aqualieulus pretenso ^esquipede ecptet* 
O lane y a tergo quem nulla oiconia pinsit-^t 
Nec mànus awiculàs imitatalest {mohili^ alhasy 
Nec ìinguae, quantiim sitiai cakis Apula ^ 
tantum i . j 

Fos patritius sangùis Jqnos vìscere fas est 
Occipiti caecOj posticàe occurrite sannae. 
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Ta sciìem , mi rispondi , e non si vuole 
Poi tanta muffa al naso. Ov'è chi sdegni 
Alte d'applauso popolar parole? 

£ lasciar versi che, di cedro degni , 

Ninna d'acciughe o droghe abbian paura? 
O tu, ch'or finsi avverso a' miei disegni 9 

Stammi ad udir: Non io, se per ventura 
Scrivo alcun che di meglio (e raro uccello, 
è questo meglio nella mia scrittura)) 

Non io temo la lode, che baccello 
Non son : ma di buon vate io non t' assento 
Esser lo scopo i tuoi: oh bravo J oh hello !^ 

Pesa quel hello: che vi trovi ^ uu vento. 
L'Iliade d'elleboro briaca 
D' Azzio , tu eridi , io qui non ti . presento^ 

Né i sonettini che indigesto caca 
Il patrizio, né quanto da forbito 
Cedrìn letto a dettar altri si sbraca^ 

Eh qual dubbio? Tu sai ben arrostito 
Bar lattante porcello, e al lodatore 
Morto di freddo un ferrajol sdruscito. 

Poi dimmi il ver , gli chiedi , ho il vero a core. 
Come può dirlo ? Il vuoi da me ? La fogna 
D'un ventre sporto un piede e mezzo in more 

Ti. fa dir scioccherie che fan vergogna 9 
Vate spelato. Te felice, o Giano, 
A cui le terga non beccò cicogna 9 

Né del ciuco imitò mobile mano 
L' orecchie , né la lingua siziente 
D'Apula cagna beffator villano. 

Ma tu patrizio sangue , che veggente 
Non hai la nuca, volgiti e t'invohi 
Al rider che ti fa dietro la gente. 
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Quis populi sermo est ? Quis enim ? nisi 
carmina molli 

Nunc demùm numero fiuerey ut per lae^e seoeros 
EffUndat juTictìira ungues : scit tendere versum 
Nen seeusj oc si oculo rubricam dirigat uno : 
Sii^e opus in mores, in luxum, et prandia regum 
Dicere, res grandes nostro dot musapoètae. 
Ecce modo heroas sensus afferre videmus 
Nugari solitos Graece (nee ptmere lucum 
ArtificeSy nec rus sùturum laudare, uhi corhes ', 
Et focus , et porci y et fumosa Falilia foeno; 
Unde Remus -, sulcoque terens dentalia, Quintiy 
Quem trepida ante booes dictatorem induit uxor; 
Et tua aratra domum lictor tulit ). 

EugCy poeta. 

Est nunc , Brjrsaeis quem venosus liber Acci , 
Sunt qiws Pacuviusque^ et verrucosa moretur 
Antiopa, aerumnis cor luctificabile folta. 

Hos pueris monitus patres infundere lippos - 
Cum videas , quaerisne unde haec sartago 
loquendi _ 

Fenerit in linguas ? unde istud dedecus, in quù 
Trossulus exultat tibi per suhsellia laensr 

Nìlne pudet , capiti non posse perìcula cano 
PeUere y quin tepidum hoc optes audire: 
decenter ? 

Fur es , ait Pedio. Pedius quid? crimina rasls 
Librat in antithetis : doctus posuisse figuras 
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-Roma che dice? - Uh ! che ha da dir? Che or cola 
Molle il tuo verso, egual, liscio sì bene. 
Ch'aspra ugna non v'intacca: ogni parola 

Tiri a fil di sinopia: o regie cene, 

O il vizio biasnii , o il lusso, di gran lampo 
Febeo la Musa il suo cantor sovviene. 

Ecco d'eroici sensi menar vampo 
Cianciator grecizzante (un animale 
Che non sapria schizzarti un bosco, un campo^ 

Un capanno, un porcil, manco di Pale 
L' accese stoppie , u' Remo un di nascea , 
£ il solco a te forbia , Quinzio , il dentale^ 

Quand' anzi a' buoi la moglie t' inducea 
Di dittator la porpora^ e il littore 
L'aratro alla magion riconducea). 

Bravo, poeta degU eroi, fa core. 
Pur d'Accio la Brise'ide ampollosa, 
Pur Pacuvio è tenuto oggi in onore 

Con quell'Antiope sua bitorzolosa, 
GroQB il cor luttuoso di sventura. 
Or quando i loschi padri , indegna cosa ! 

Vedi infonder ne' figli està lordura , 
Chieder puoi donde vien nella favella 
Questa sì rancia del parlar frittura? 

Questa infamia di stile', a cui la bella 
Guancia lisciato, e di piacer furente 
Per le panche il zerbino ti saltella? 

Orator di canuto .e reo cliente. 

Onta non hai di non saper salvarla, 
Se non t' odi quel goffo , egregiamente ? 

Se' ladro, un dice a redio. A refutarlo 
Pedio che fa? In antiteà a capello 
Libra i suoi furti. £ allor lodarlo, alzarlo 
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Laudatur. Bellumhoc. hoc bellum? an Romnle, 
cepes? 

Men' moQeat quippe? et cantei slnaufragus; 

assem 
Protulerim? cantas, cum freccia te in trabe 

pictum 
Ex numero partes ? Verum , nec nocte paratum 
JPlorabity qui me i^olet incurvasse querela, 

Sed numerts decor est^ et ianctura addita crudis^ 
Claudere sic versum didicit, Berecynthius Atin^ 
JSt,.q\i\ càemleum diriihebat Nerea delphim 

Sic costam longo subduximus Apennino. 
Arma yimm, nonne hoc spumosum , et cortice 
pingui ? 

Ut ramale petus praegrandi suhere coctum, 
Quidnam igitur tenerum^ et laxa cervice le* 
gendum? 

Torva Mimalloneis implerunt comua bombis j 
Et raptum vitulo caput ablatura superbo 

Bassarìs , et lyncem Maenas flexura corymbla 
Erion ingeminat , reparabilis adsonat Echo. 

Jlàec fierent y si testiculi vena ulta paterni 
Viveret in nobis? Summa delumbe saliva 
Hoc natat in labris, et in udo est Maenas 
et Atin : 

Necpluteum caeditynec demorsos sapìt ungueSm 

A, Sed quid opus tener as mordaci radere vero 
Juricufas? ride sis , ne maiorum tihi fortó 
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Perchè Iien pianta i tropi. Oh questori hello f 
' Bello ? ehi , Quirìn , se' forse in frega andato? 

£ i' movermi ? io trar fuori il quattrinello f 
Se cantando mei chiede un naufragato? 

Porti agli omeri il voto nelle rótte 

Yele dipinto , e canti , a sciagurato ? 
Pianga lagrime vere, e non 1a notte. 

Preparate , à* suoi lai chi vuoimi inchino. 

— - Ma grazia cresce e sugo alle fnal cotto 
Rime.-— Oh! si vede. Il Berecinzio AtinOj 

Bella chiusa di v^rso ! e .al cor s* accosta 

Quel che il glauco Nereo /endea delfino. 
Cosi sottrammo al iung^\4fpenmu costai 

Dolce assai* v— ' Ma. non è schii^ma d' ApoSoN 
, Coarto l'armi ^f^*^, e pingue erotta? 
«—.Certo; un. cioccon. di sughera Isten frullo. % 

— Quali adunque son versi ia tuo pensiero 

Molli » e .da dirsi inflesso alquanto il collo P 
Mimallonj rimbombi i corni empierò 
. jRitqrti^ edJpifip.una Baccante .ìntuona 

Presta a tagliar la testa a toro, alterai 
J^- la Menad^^i^^na ^ che scozzona 
^ Col.corirnbi la Unqe ^ JEyio jipjete^ , ,. , 

Xa reparabil Eco al suon risuona* 
Or s^ scorresse in ^qì delle a^gr^te * 

Pallottole paterne un' solo spruzzo, 

Queste mattezise sifarlan? Vedete 
Peregrino giojél, che sul lahhruzao ... 

Nuota stemprato a fiore di saliva ! 

Mèrtade e Atino in mòlle! e il ìpoé'tùz2o '- 
Né désco hatte , ne rode ugna viva. • 

^. Ma con mordace verità che vale 

Punger tenere orecchie ^' E se t* ani va 
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Limina frìgeseant : sonai hìc de nare canina 
Litiera. P. Per me equidem siìU- omnia pro^ 
X timis alba* . > ^ 

mi moror: euge, omnes ^ 0(mn^i hene mirae 
eritis res. ; • , • 

A* Hoe ju^Hkt. T.Micyinquìs/vetoquisquam 
faxit oletum. 

Plnse duos angues : pu£ri, sacer est locus, extra 
Mejite* Discedo, StcUit Lucilius urhem^ 

Te Lupe, te Muti, et'genuimtm fregit tnillis. 
Omne vafer i4tìum ridenti Fiaceus amìóo 
Tangtt j et admissu's circum praecordia ludit, 
Callidus excusso pepulum suspendere naso.- * 
^en* muttre nefas ? nec ciani , nec cum scrobe ? 

A. Nnsqwsm. 

P. Bic tamen infodiani : vi<!i, vidi ipéè, libelle : 
Aurictilas asini Mida tex habèt. ' 

. * ' Hòc ego opertum 
Hoc rìdere meùm tam nil , nulla tibi vendo 
Iliade. ' 

Audaci quicunque afflate Gratino, 

IratumEupolidem praegrandi cum sene paUesi 
Aspice et haec, si forte aliquid decootius audism 

Inde vaporata lector miki ferveat aure : 
Non hic, qui in crepidas Qraiorum tudere gestH 
Sordidusj et lasco qui poscit dièdre, hisee ; 
Sesealiquem credens, Italo quod hoHoresupinus 



Che si ghUccin de' grandi a te liticale? 
Statti all'erta: la lettera canina 
Nei nasi iUnstH 'ringhia. P. Um eòtalo 

Merce la sia per me auni{ue> divina. . 

Più non m* oppongo i evriva^ tutti ^ tatti 
Siete versi stupendi. A, X)r ben cammina^ 

P* Nittn. qui, jSxì^ a agmvar Talyo ti batti.: 
£ tu due serpi vi dipingi, e al piede: 
Pisciate altrove, è sacro il loco, o putti. 

Me la batto , e Ma che ? Libero Sede 

Lucilio la città, frange il sannuto 

Dente in Lupo , ed in Muzio , il pel rivede 

Tutto al rìdente amico suo l'astuto 
Fiacco f e per entro al cor ti scherza , esperto 
Nel sospender la gente al naso acuto. 

E s'io fiato ^ è delitto? né coperto, 

Né manco dirla in buca émmi permesso? 
A. No. P. Pur la voglio sotterrar qui certo. 

Ho visto, ho visto, mio libretto, io stesso: 
Mida ha d' asin V orecchie. Un cotal mio 
Rider da nulla, e mormorar sommesso 

No con nessuna Iliade per dio 
Noi baratto. O chiunque hai nelle veno 
Dell'audace Gratino il brulichio, 

E d'Eupoli, e del gran vecchio d'Atene 
Impallidisci su le carte irate. 
Guarda ancor queste , se d' udir t' avviene 

Cosa che vaglia. Orecchie vaporate 

A quelle fonti io cerco, e cor di foco$ 
Non lettor che in iscarpe inzaccherate 

Delle greche pianelle si fa gioco, 

E del povero cieco, e tiensi in prezzo ^ 
Che fatto Edil municipal di poco y 



n 

Ffegerlt heminas jireti aédilis iniquas : 

Nèe'yttài»haeónuinerof,etiseat^'itipul^fere meioÉ 
Scit risìssB^vàfer ^ multum gauderé paratus ^ 
Si.€^icà barfumpetulansiNanariavellat. 

:Hi$ moM edictimip post prandiaXlaUirhoett do. 
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PRIMA 



Ut 



Gronfiandosi spezzar fece in Arezao 
Le false emine« Né bufifon dimancto 
Le figure a schernir d'Euclide awezao^ 

£ i numeri in lavagna; sghignazzando 
Se proterva bagascia la severa 
Barba al Cinico svelle. Io costor mandp. 

La mane al foro , e al lupanai la sera. 
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SATTRA SECUNDA 



si une y3f aerine, diem numera meliore lapillo. 
Qui tibi labentes apponit candidus annos. 
Funde merum Genio. Non tu prece poscis 

emaci , 
Quae nisi seductìs nequeas committere dirìs, 
At bona pars procerum tacita libabit acerra. 
Haud cuwis promptum est murmurque kunù* 

lesque susurros 
Tollere de templis , et aperto were voto. 
Mens bona, fama, fides , haec dare, et ut 

audiat hospes. 
Illa sibi introrsumy et sub lìngua immurmu^^ 

rat: o 6i 
Ebullit patrui praeclarum funus! et, o si 
Sub rastro crepet argenti mihi sena, dextro 
Hercule ! pupiUumve utinam y quem proximus 

haeres 
Impello ) expungam: namque e$t scabiosuS) 

et acri 
Bile tumet: Nerìo ìam tertia ducìtur uxor. 
Haec sancte ut poscas , Tiberino in gurgite 
mergis 
Mane caput bis terque , et noctem flumino 

purgas. 
Heui age , responde : minimum est quod scire 

labore. 
De love quid sentisi estne ut praeponere cures 
JSunc • • • 



SATIKASECONDA 



A Ptozjo Macriiio. 

\/ue8to candido dì, che i fuggitivi 
Anni ti cresce, col miglior lapillo 
Segna , o Macrino , e al Genio offri del prettOi 
Tu eoa prece venal cose non chiedi 
Da non fidarsi che in disparte ai nnipì. 
Ma con tacito incenso il più de' Grandi 
Liberà* Non a tutti acconcio toma 
Toglier dai templi il pissipissi, e aperti 
Sciorre i Yeti. Buon nome e senno e fede 
Alto ciascun dimanda, ^ si che l'oda 
Lo stranier. Ma tra' dènti e nell' intemo 
Mormora il resto : oh, se lù zìo vedessi 
Sopra un bel catafalco ! oh y se d' ór piena 
Mi screpazzasse sotto il rastro un* urna 
Coir ajuto d* Alcide ! oh se potessi 
Sotterrar il pupillo , a cui succedo 
Prossimo erede! che di rogna è zeppo 
E d' acri umori il meschinel : felice 
Nerio che mena già la teri^ moglie ! 
A ben santificar q]i§este preghiere , 
Due volte e tre nel gorgo tiberino 
Tu mergi il capo là mattina^ e purghi 
Dentro V onda la satte» Ma rispondi : 
Una minuzia vo' saper.* Di Giove 
Che pensi tu? Noi crèdi da preporsi? •• n 

Mouxi Voi. V. 9 



ri6 SATIRA' -i^. 4^ 

'Annuere his super^s vetueré ', looemque mo^ 

rantur. 
Rem struere exoptas coeso bove, 

MercuriumjM 
Arcessis fibra : da fortunare penates y 
Da peoiis» et gregibuB foetam. Quo, pessime i 

poeto 

Tot tibi cum in flamnus junicum omentàìique^ 

s(?ant? 
'Attamen hic extis , et opimo vincere farto 
Intenditi iam crèscit ager, ìam cre8cit ovile ^ 
lafn'dabitùr, iam iam': donec deceptus ,et exspes 
Nequicquafn fondo suspiret nummus . in imo. 

Si iiii croteros. argenti, incusaque pingui 
Auro, dona feram, sudes , et pectore ' meco 
JBxcutias guttas, laetari praetrepidum cor, 

Hinc illud 'Suhiity .àuro sacras quod ovato 
Perducis facies : narn fratres inter ahenos ^ 
Somma pituita qui purgatissima mittunt ) 
Froecipui sunto: sitque illis aurea barba* 

Aurum vaso Nujnàe-, Sàtumiaque ìmpulit 
aera, ^ ' ' • . 

Vestalesque lirnas ; jet ■ Tuscuni fictile mutat. 

Ocurvae in terris animae,etco(sleAtiujninanes! 

Quid juvai hoc, templis noitros imrkitt'ére mores. 
Et bona dìs ex hoc' Scelerata ducere pulpa? 

^Hoec sibi corrupto itasìatn dissolvi^ oUqo ; 
Haec Calabrum coxit dittato -murice veUus; 
Haecbaccam conchae rasisse, -et stringete oénas' 
Fer^entis massae. crudo. de p^ivere /ussita 
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SECOKDA 117 

E rattengono Giove. Ha chi arricchire 

Con buoi svenati imprende, e su le viscero. 

Mercurio invoca: prospera i rtùei lari, 

Prospera il gregge , e i suoi portati. E come^ 

Sciagurato, se squagli entro le fiamme 

Adipe tanto di vitefie? £ pure 

Con vittime ed opime libagioni 

Costui perfidia in suo pregar: già cresce 

La spiga ^ già VoqìI cresce , già fatta 

È la grazia , già già : finché , deluso 

E fuor di speme, P ultimo quattrino 

Invali sospira della borsa al fondo. 

Se argenteo nappo, o vaso a gran rilievo 
D'auro in dono t'arreco, dal contento 
Tu proprio sudi, il cor nel lato manco 
Spremesi in gocce , e trepida di gioja. 
Da qui la mente di smaltar ti venne 
Con auro trionfai le sacre imagini, 
Precipui quei tra' divi ènei fratelli 
Che invian purgati dal catarro i sogni: 
A questi tu farai d'oro la barba. 

L'oro i vasi di Numa, e il rame espuke 
Di Saturno , e cangiò l' urne di Vesta , 
E r etnische stoviglie. Oh de' mortali 
Alme curve nel fango, e morte al cielo! 
A che dar agli Dei nostri costumi 
£ lor grato stimar ciò che gradisce 
^A nostra carne scellerata? È questa 
Che le casie stemprossi in guasta oliva. 
Questa il Calabro pel cosse in vermiglio, 
Questa ne spinse a dispiccar la perla 
Dalla conchiglia, e monde dalla polve 
Del fervente metal strinse le vene. 
Pur s'ella pecca (e certo pecca )^ almeno 



Il8 SATIRA P. 67 

Peccai et haee, peccai: làiìù iamen uiitur» 

Ai VQS 

Diciie^pontifices^ iir sahgto qitid faoit aur vm ? 
Nempe hoc^quod Veneri donaiae a vir^inepupae* 

Quin damusid superis,de magnaquod dare lance 
Non possii magni Messalae lippa propago ? 
Compositum jus , fasque animi , sanciosque 

reoessus 
Meniis, et incoeium generoso pectus honesto, 

Haec cedo, ut admoveam iemplis, et forre litabo^ 



BSCOITDA 119 

Del peccato si giova. Ma' ne' templi 
L' oro a che serve ? a che ? Di grazia il dite 
Voi, sacerdoti. Ciò che appunto a Venere 
La mimma, che sacrò la verginetta. 

Che non piuttosto per noi s'offre ai Numi 
Ciò che offrir non potrà da sua gran mensa 
Del gr&n Messala la perversa prole ? 
Pietà, giustizia in cor scolpite 3 i santi 
Della mente segreti, e petto caldo 
D'onestà generosa. A me ciò dona. 
Che al tempio il rechj ^ e iiterò col farro* 



a.A T Y R A T E R T I A 



N. 



emp^ haec assidue ? lam clarum rnane fe^ 
nestras * - 

Jntrat y et angustàs extendit lumine rimas» 
Stertimus, indomitum quod despumare felemum 
Sufficiat y quinta dum linea tangitur umbra. 

JEn quid agis ? Siccas insana canicula messes 
lamdudum coquity et patula pecus omne sub 

ulmx> est» 
Unus ait comitum* Ferumne? itane? ocjrus adsit 
Huc aliquis : nemon' ? Turgescit vitrea bilis : 
Finditur. 

Arcadiae pecuaria rudere credas. 

lam lìber^et bicolor positis membrana capillis, 
Jnque manus chartae, nodosaque venit arando. 

Tunc queritur crassus calamo quod pendeat 

humor , 
Nigra quod infuna vanescat sepia lymphat 
Dilutas ^ueritì^r geminet quod fistula guttas» 
O mìser, mque ì^ies ultra miseri buccine rerum 
Venimus ? \ 

At cui^nonpotius teneroque columboj 
Et simìlis regum^ueris y pappare minutum 
Foscis ? et iratus mammae hulare recusas t 



SATIRA TERZA 



Ufi F£DA.CO«0 ED Dir GlOVIITE. 



S 



empre cosi? Già chiaro s'introduce 
Per le finestre il sole ^ e gli spiragli 
Angusti allarga la dìffratta luce. 

Kussiam quanto a scliiumar l'ambra, c)ie sxnagU^ 
Di campano Lieo sarebbe assai. 
Finché il gnomon la quinta linea tagli. 

Cuoce Sirio furente (a che più stai?) 

L^arsé messi dei un pezzo, e tutta è sottot 
Ai lati olmi la greggia, d, Qh che di' mai ? 

E fià vero ? Ehi di là : qui alcun di botto : 
Nessun ? — La bile allor lampeggia; i piedi 
Batte il monello, nel gridar si rotto» 

Che le bestie ragliar d'Arcadia credi. 
Già libro ^ e carta , e penna , e bicolore 
Liscia membrana nella man gli vedi. 

Or duolsi che dal calamo l'umore 

Goccia un po' grosso, ed or che per infusa 
Tropp' acqua il nero dell' inchiostro muore j 

£3 or la penna, che fa scorbj , incusa. 
P, Uh poverello ! e ognor piìi poverello ! 
E a tal Siam giunti ? Per miglior tua scusa 

Perche pari a colombo tenerello, 

O a regal bimbo, non chiedi la pappa j 
£ ricHsi la ninna ^ 9 cattivello^ 



J%!1 8 A T I R A P* l8 

An tali studeam calami? 

Cui verba? quid istas 
Succinis ambages ? Tibi luditur : effluis àmens : 
Contemnére. Sonat vitium percussa y maligne 
Respondet viridi non coda fidelia limo. 



Udum et molle lutum es : nunc, nuncprop^» 
randui, et acri 

Fingendus sine fine rota. 

Sed Ture paterno 
Est tibi far modicum^ purum et sine labe sa^ 
Unum. 

giid metuas ? cultrixquefoci seeura patella est. 
oc satis? Andeceatpulmonemrumpere mentis ^ 
Stemmate quod Thusco ramum millesime ducii, 
Censoremque tuum vel quod trabeate salutas f 

'Adpopulumphaleras: 

e gote inttts,et in cute noQÌ» 
Jfon pudet ad morem discincti oivere Nattae ?, 

Sed stupet Jnc ritto , etfibris ìncre^ìt opimum 
Pingue ; caret culpa ; nescit quidperdat , et alto 
Demersus , summA rursum non bullit in unda* 
Magne pater di^um , sacQOs punire tjrrannos 
Haud alia ratione veli»^ cum dira libido 

Mooerit ingenium ferventi tinct4 uenena» 

firtutem ^ideant, intabescantque relicta^ 



TSRZÀ lùB 

Della nutrice ? G. Ma con questa schiappa 
Scriver possMo? P. E a chi vortrestù ora 
Ficcaria? a che tai giri? Al pie la zappa ^ 

Sciocco , ti dai : degli anni il fior si sfiora , 
Sfuma in effluvio, e tu n'andrai sprezzato. 
Le stoviglie mal cotte, e verdi ancora 

Dicon percosse il lor difetto j e ingrato 

Rendono il suono. Adesso è tempo, adesso ^ 
Finché limo tu sei molle e bagnato , 

Che con presto girar non intermesso 

L' acre ruota ti foggi. G. A che tal cura ? 
n paterno poder me in grado ha messo 
non temer miseria: ho monda e pura 
La saliera; di più padella intatta ^ 
Onde ai Lari libar senza paura. 

P. E ciò basta? Ti par cosa ben fatta 
Romper d'aria il polmon, perchè discendi 
Millesmo ramo di toscana schiatta? 

Perchè un Gensor, cui sangue tuo pretendi ^ 
Trabeato saluti? E dentro e fuora 
Io ti conosco: alla plebaglia vendi 

Le tue jattanze. £ non vergogni ancora 

. Di vivere la vita dello scìnto 
Natta? Quantunque d% scolparsi ei fora 5 

Perchè grullo nel vizio, e i sensi avvinto 
Di tre dita di lardo, ei più non sente 
La sua jattura, e giù nel fondo spinto^ 

J^iù non ritoma a gafla. Onnipossente 

. Giove ^ i tiranni non voler punire 
D'altra guisa tu mai, quando fervente 
i venen u talenta un rio desire. 
Li strazii la virtù vista e lasciata, 
fiù lugubre t'Udia forge il muggire 



1^4 8^7 in.A T. 38 

'Anne magis siculi gemuerunt aera juoenci. 
Et magis auratis pendens laquearibiu ensis 
Purpureas subter cervices terruit , 

imut, 
Imus praecìpite8 , quam si sibi dicat ; et intus 
F alleai ìnfelix , quod proxima nesciat uxor? 

Saepe oculos , memini, tangébamparvus oli»o^ 
Granala si nollem morituri verha Catonis 
Dicere, non sano multum laudanda magistro^ 
Quae pater adductis sudans audiret amicis. 

Iure: etenim id summum quid dexter senio 

ferret , 
Scire erat in voto ; damnosa canicula quaniung 
Raderei ; angustae collo non fallier òrcae ; < 
Neu quis cailidior huxum torquere flagello* 

Haud tibi inexpertum eurvos deprendere mores, 
Quaeque docet sapiens braccatis Ulita Medis 

Porticus j insomnis quibus et detonsa Juventus 
Invigilai^ siliquis et grandi pasta polenta. 
Et tibi, quae Samios diduxit litera ramos,- 
Surgentem dextero monstraQÌt limite cMertu 

Stertis adhuc? laxumque caput compage soluta 
Oscitat hesternum, aissutis undique malis? 
Est aliquid quo tendis, et in quod dirigis arcami 

An passim sequeris cortes testaque lutoque. 



TERZA .IA5 

Del tauro agri^ntinp brando d'aurata 
Trave sospeso forse una cervice 
Atterrì di diadema incoronata, . 

Più che intemo rimorso un infelice 

Che a se dica : me lasso ! io son perduto! 
E tremi in cor , si eh' anco all' aniatrioe 

Fedel consorte il perchè sia taciuto? 

8oYTÌemmi che d'oliva io gli occhi ugnea 
Pancini ) se Taltè di Gaton feruto 

Sentenze recitar non mi piacea; 
Cui lodar molto il pedagogo iroso,' 

' Ed estatico il padre udir dovea 

Con gl'invitati. È a dritto: che pensoso 
"Non d' altro io m'era allor, che del sapere 
'Quanto guadagna il. sei, quanto il dannoso 

Asso perde, e mandar netta a cadere 

Nel brev' orcio la noce, e il più scaltrito 
« Nel rotar del palèo famri tenere. 

Ha tu, che scemi il vizio, ed erudito 
Se' di quanto il Pecile , di hracati 
Medi a fresco dipinto, ha profferito j 

Ore insonni allo studio, e il crin tosati 
I giovinetti vegliano, di gialle 
Grandi polente e dì baccel cibati; 

Tu, cui mostra alla dritta il miglior calle 
V La Samia lettra, in due rami partita. 
Tu ancor russi? E col capo su le spalle 

Cadente , e tutta stirando la vita , 
Sbadigli si la crapola di jerì. 
Che par che la mascella abbi scucita? 

Ha dinne : ad alcun segno i tuoi pensieri , 
I tuoi strali hai tu dritti? o a' cerbi ir dietro 
Qua e là con sassi e sEoUe è tuo mestieri? 



1^6 SATIRA p. 6r 

Securus quo pes ferut, atque ex tempore 9wis?. 

Ellehorumfrustra^cumjam cutis aegra tumehìt, 
Peàcentes videas: venienti occurrite morbo; 
Et quid opusCratero magnos promittere montes? 
Discite y miseri , et causas cognoscite rerum ^l 
Qi^id sumuSy et quidnam victuri gignimur; orda 
Quis dàtus; aut metae qua moUisjtexus, et unde; 

Quis modus argento ; quid fas optare; quid asper 
Utile numinus habet j patriae , carisque propina 

quis 

Quantum elargiri deceat; quem te deus esse 
Iu4sitf et humana qua parte locatus es in re. 

Disce ; nec invideas, quod multa fidelia putet 
In locuplete penu 9 defensis 'pinguibus Umbris, 
Et piper, et pernae Marsi monumenta clientis , 
Maenaque quod, prima nondum defecerit orca^ 
Hic aliquis de gente hircosa centurionum 
Dicat : quod sapio^ satis est mihi; non egovura 
Esse quod Arcesilas , aerumnosique Solones , 
Obstipo capite , et figentes lumino terram; 

Murmura cum secum, et rabiosa silentìa rodunt, 
Atque exporrecto trutinantur verpa labeHo ì 
Mgroti veteris meditantes somnia : §i^ni 
De nihilo nifail^ in nihilum nil po&se reverti* 

Moc est quod pallosi Cur quis non prandent 

hoc est? 
Sis populus rpflet , multumque t4>fosa Juventus 
IngerrUnat tremulos naso crespante cachinnòs. 



E Wvejre a giornata, e innanzi indietro 
Gir col capo nel sacco ? All' epa è Tane 
L' elleboro , se gonfia è fuor di metro. 

AI mal che viene occorri; e a starti sano 
IS^on ti fìa d'uopo un monte di monete 
Promettere a Cratéro. Il come arcano 

Delle cose y infelici , ak conoscete ! 
L' uom che sia , perchè nasca e perchè nva,^ 
B' pnde partir , dove piegar dovete ; 

Qual regola ci vii , qual si prescrìva 
Modo air oro , qual sia desir permesso 9 
L'util fin dove del denaro arriva j 

Quanto alla patria dar ri sia concesso , 

guanto ai parenti , ed in qual posto il Nuìlie' 
eli' umana repubblica t' ha messo. 

Questo impara , né invidia ri consume 
Se ricca altrui dispensa olir si sente 
Di molt' unto , di pepe e di salume, 

jDei pingui timbri difesi , o di cliente 
Marso grati ricordi; e se il primajo 
Bugliol d'acciughe ancor gli spalma il dente./ 

Qui alcun dirà centuripn caprajo: 

Quel eh' io so , m' è d'assai. Non i' esser detta 
Uiì Arcesila cerco , un pien di guajo 

Solon, che gli occhi a terra, il mento al petto, 
Brontola seco, ed acri idee maciulla, 
Col labbro in fuor pesando ogni concetto. 

E ch^ diavolo alfin pel capo ei rulla? 
Sogni d* inferma età : nulla crearsi 
Dal nulla , e nulla ritornar nel nulla. 

E ciò ri sbianca? 6 i desinar fa scarsi? 
JE qui ridere il volgo, e i ragazzoni 
Criòpar tremulo il naso , e smascellarsi. 



IftS SATIRA (?. 87 

Inspice ; nescio quid trepidai mihi pectus, 
et aegris 

Fauùilnts éxsuperai groK^is halitus; inspicei 
sodes: 

Qui dicit medico, jussus requiescere. Postquam 
Tertia compositas vidit nox currere venas^ 
De majoré domo^ modiee sitiente lagena^ 
Lenia loturo sibi SurrenHna rogavit. 

Heus bone y tu pallesl Nihil est. Fìdeas ta^ 

men istudy 
Quidquid id est: surgit tacite lutea pellis. 

At tu deterius palles ; ne sis mihi tutor ; 
Jampridem hunc sepeli; tu restas. Per gè ^ taceho. 
Turgidus hic epulis, atque albo ventre la\^atur , 
Gutture sulphurèas lente exhalanie mephites* 

Sed tremor intervinasubit, càlidumque triental 
Excutit e minibus ; dentes crepuere retecti ; 

Uncta cadunt laxis tunc pulmentaria labrism 

Hìnc tuba, candelae; tandemjue beatulus alio 

Compositus lectOy crassisque lutatus amomiSf 
In portam rigidos calces exìertdit : at illum 

Hestemi capite induto subiere Quirites. 
Tange, miser, venas^ et pone in pectore dextram* 
Nil GoUt hic* 



Che un egro dica al Fisico, supponi: 
Guarda, dottor; la causa m'è nascosa. 
Ma i poki andar mi sento a balzelloni: 

E grave assai nella gola affannosa 
rute U fiato; m'esamina ben bene. 
E quei : Ti guarda da stravizzi , e posa« 

Poiché quetate circolar le vene 
Senti r eeroto nella terza notte , 
Chiede il bagno e un fiaschette in pria di lene 

Sorrentin cionca di patrizia botte. 

— > Che fosti , amico mio ? Tu m' hai figura 
Da morto. — È nulla. -^ Che che sia , dirotte 

Che porvi tutta ti convién la cura. 
Ve che ti serpe tacito un giallore 
0a per la pelle. — Tu più ch'io V hai scura. 

Nc^n curarmi i miei fatti; il mio tutore 
L' ho sepolto eh' è un pezzo , e tu sol resti» 
— Tira innanzi , io mi taccio. — Ito il dottore, 

L* egro lo scialbo ventre d' indigesti 
Cibi infarcito giù nel bagno affonda^ 
L'alito pregno di sulfuree pesti. 

Indi al soverchio sbevazzar seconda 
La parlasia , che il caHdo bicchiere 
Via dalla man gli sbalza tremebonda» 

Croscian acoperti i denti, e dalle nere 
Pendule labbra gli casca il guazzetto* 
Quindi le tube e le funeree cere* 

Steso e beato alfin nel cataletto , 
E d' aromi inzuppato , irrigiditi 
Slunga ver l' uscio i pie : poscia in berretto 

L' indossano i da jer fatti Quiriti. 

Poni or, misero, al cor la destra, e tenta 
I polsi. Come van. &# Freschi e spediti». 
Moi^Ti Voi Yk 9 



l3o SATIRA P. 167 

Summesquepedes attinge , manusqiu^ 



Non frigent. Visa est si firte pecunia^ sìoe 
Candida vicini subriiit mollò puella^ 
Cor tihi rito salita 

Positura est algente catino 
Durum olus^ et popoli cribro decussa farina. 

Tentemus fauces. Tenero latet ulcus in ore 
Putre , quod haud deceatplebeja radere betOk 

AlgeSy cp.m excussit membris timor alhus aristas: 
Nunc face supposita turgescit sanguis ,et ira 
ScintUlant ociUi; dicisque facisque , quod ipse 
JVon sani eue hominis non sanus juret Orestes. 



TERZA 



l3l 



P. Delle mani e de' piedi esperimenta 
L' estremità. G. Son calde, P. A maraviglia* 
Ma se gran mucchio^d'ór ti si presenta^ 

Se donzel^tta di leggiadre ciglia 
Molle sorrise dal balcon vicino , 
La diastole, di', non si scompiglia? 

Freddo di duri erbaggi ecco un catino ^ 
E vii focaccia di farina scossa 
Da setaccio plebeo. Via, signorino, 

Proviam la bocca. Ohimè ! che ti s'infossa 
Nel tenero palato; una postema, - 

. Ctii non bisogna esasperar con grossa 

Bieta. Dici esser sano; ed or la tema 
D'ariste in guisa il pel t' arriccia , or ratto 

' L'occhio dall'ira disfavilla e trema. 

Come per face sottc^sta a un tratto 
Ti bolle il sangue , e con alzate creste 
Dici e fai cose, che d'uom pròpio matto 

Le ginréria lo «tosso matto Oreste, 



SATYRA QUARTA 



■^•^^ 



Jxempopuli traetas f (Bathaium kmec erede 
magistrum 
Dicere , sorbitio tollU juem dira eieuiae. ) 
Quo fretus? die hoc magni pupìUe 



Scilicet ingentum, et rerum prudentìa oelox 
Ante pilos penit, dìcendà tacendaque calle Jm 

Ergo ubi cemmota fervei phbeeula bilej 
Feri animus calidae feciese silehtia turbae 
Majestate manus?Quid deinde loquèrefQuirites^ 
HoCfputo ^nonjustum estj illud male; reetius 
istud. 

Scis etenim justum gemina suspendere lance 
Ancipitis librae; rectum discernis , ubi inter 
Curva subit , vel cum fallit pede regala varo : 
Et potis es nigrum vitio praefigere tfaeta. 

Quin tu igitur summa necquic^uam pelle deconti 
Ante diem blando caudam jactare popello 
Desinis, Anticyras melior sorbere ineracas? 
Quae tibi summa boni est ? uncta vixisse patella 
Semper et assiduo curata cuticula sole? 
Expecta : haud aliud respondeat haec anus* I 

nunc ^ 
Pinomaches ego sum. Suffla. 



\ ^ 
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XJ a maneggiar fu imprendi la repubblica ? 
(Che sì ragioni il grave Sofo imagina, 
Cai diro di cicuta beveraggio 
Spense). E in cui fidi? Il mostrajo del gran Pericle 
Kipillo. .Oh sì davvero ; in te fu celere , 
Più che il pelo, l'ingegno ed il giudizio, 
£ sai che dire e die tacer. Se fervida 
Kle a tumulto la canaglia stimola, 
Tu dunque speri 1* acquetar coli' arbitra - 
Maestà della mano? £ che dir poscia? 
Questo , o Quiriti, ingiusto pormi , é pessimo 
Quello; meglio quest'altro: che d'ancipite 
wra tu sai né' gusci il giusto appendere, 
Bai la retta avvisar, quando l'interseca 
la curva , o falla con pie torto il regolo ; 
£ puoi del negro theta il vizio imprimere. 
Perchè dunque anzi tempo, e indamo lucido 
lol nella buccia , all'adulato popolo 
Ti fai cagnotto , e il palpi , e tornerebbeti 
Più conto assai sorbir le prette Anticire ? 
Quale estimi ben sommo? Il sempre vivere 
Con lauto piatto, e sotto sole assiduo 
Profumar la cotenna? Odi rispondere 
Quella vecchia altrettanto.Or vanne,e spampana: 
lo son figlio a JDinómaca. Sì ? gonfiati. 
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Sum candidus. J?5to; 
JDum ne deterius sapiat pannucea Baucis j 
Cum bene discincta Qantaverit ocyma vernae. 
Ut nemo in se se tentai descendere , nemo! 

Sed praecedenti spectatur manìica tergo. 
Quaesieris: Nostin' Fectidi praedia? Cujus? 

Dwes arat Curibus quantum non imlpui o* 
berrfit. 

Suite ais ? Sune: dis hràiis , ^«nMjwe s^istro ' 
Quif quando^uejugumpertusa€id compita figìt, 

' • • » 

Seriolae veterem^Tnetuens deradere limum 
Ingemit: Hoc bene sit: tunicatum cum salo 

mordens 
Càepoy et fnrrata pueris plaudentibus olla, 
Fannosam faecem ìtiorìentis -sorbet oeetL 

'. ■■ • 

At si unctus -eerses , et figas in cute- solerti y 
Est prope te ignotus, oAito qui tangat^t acre 
Despuat in mores, penemque arcanaque lumbi 
Runcantem y populo marcentes pandore vuli^as. 
Tu cum maxUlis balanatum gausape pectasj 
In^uinìbus quare detonsus gurgulio extat? 

• • • « 

Quinquépaiestritae lipet haecplantaria oollant, 
JElixasque nates lahèfaotent forcipe adunca y ' 
Non tanten ista filix' tdlo mansuescit aratro.^ 

Caedimusy inque okem praebemus crura sa^ 
giitis: 



QUARTA. l35 

Son hello. -— • Il sii^ a patto che non s'abbia 
Di te men senno la cenciosa Bauci^ . 
Quando al mozzo sbracato grida: Impiccati. 

Gran che ! nullo si studia in sé discendere ^ 
Nullo: e soltanto a riguardar soffermasi 
Del precedente tergo la bisaccia. 

Dimanderai : Conosci di Vettidio 
Le- tenute? -— Di chi? <*t Di quel ricchissimo 
Che semina in Sabina quanto un nibbio 
Non girerebbe. — • Di lui parli ? •— Intendesi* 
In ira il tristo ai numi e al suo mal Genio 
Sai che fa? Quando attacca nel crocicchio 
n vomere, raschiando con cuor trepido 
n vecchio limo al botticello, un gemito 
Rompe , e in sé dice i J numi me la mandino 
Buona. Quindi col sai morde le tuniche 
D'una cipolla, e posta, con gran plauso 
De' suoi famigli , una polenta in tavola ^ 
Sorbe di morto aceto le filaccia. 

Ma tu, che trinci altrui, se al sole in ozio 
L*unta cute sporrai, non visto e prossimo 
Tal v'avrà, che al compagno dia di gomito ^ 
Acre sputando contra il tuo mal vivere ^ 
Centra te, che il cotale e delle natiche 
Ronchi i boschi segreti^ e le già fracida 
Fiche squaderni del diretro al pubblico. 
Mentre la felpa profìimata pettini 
Della mascella 9 perchè poi dall'inguine 
Raso ti guizza d'ogni pelo il tonchio? 
Ancorché cinque palestriti svellano 
Quella selvaccia, e con mollette affliggano 
Le flosce chiappe, no, per verun vomere 
Una felce siffatta unqua non domasi. 
Così tagliamo altrui le gambe ^ e stolidi 



l36 8 ATI B A P. 4^ 

Vì9Ìtur hoc poeto : sic noQÌmus. Illa suhter 
Caecum vulnus habes ; sed lato balteus auro 
Praetegit : ut matfis, da Qerba, et decipe m;r^ 

vos. 
Si potes. Egregium cum im Qwinia dicat , 
Non credami Fiso si palles , ìmprobe ^nummo. 

Sì facìs , inpenem qmdquìd tìbi penit amarum, 
Si Puteal ntulta cautus vibice flagellas ; 

Nequicquam populo biiulai donaveris au^es. 

Rfspue quod non es; tollat sua munera cordo : 
Tecum habita ; et noris quam sit tibicurta SiUr 

pellex. 
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Slam le nostre a tagliarsi; e così viresi, 
Cosi noi stessi conosciam. Ti macera 
Occnlta piaga il pube, e invan ricoprela 
Largo aurato pendon. Dàlia ad intendere ^ 
Come ti piace, e se puoi, gabba i muscoli 
Dolorati. — - Ma egregio uomo mi predica 
n vicinato: non terrogli io credito? •— 
Ghiotton, se visto l'auro ti fai pallido, 
8' opri tutto, che detta la pnirigine 
Del menatojo che in amaro cangiasi, 
8e al Puteale il debitor tuo scortichi 
Cauto usurajo, invan tu porgi al popolo 
L' avide orecchie* I non tuoi merti aldiavolo^ 
E le ciabatte al ciabattino. Esamina 
Te stesso, e vedi non t'aver che zacchere. 
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ratibushicmosest^ eenium sihipùscer^ ooceSy 
CerUum ora , et linguas optare in carmina 

^entum j 
Fabula seu moe§to ponatur hianda tragoedo. 
Vulnera seu Parthi auoentis ab inguine ferrum. 

r 

Quorsum haec? Aut quantas robusti carm» 
nis offas 
Ingerisj ut par sit centeno gutture niti? 
Grande locuturì nebulas Helicone leguntos 
Si quìbus aut Procnes ^ aut si quibus olla 

Thyestae 
Fervebit, saepe insulso caenanda Glyconi. 
Tu ne^ue annelanti, coquitur dum massa ca^ 

nuno , 
Folle premis Qentos ynec clauso murmure raucus 
Nescio quid tecum grave cornicaris inepte , 
Nec stloppo tumidas intendis rumpere buccas* 
Verha togae sequeris y junctura callidus acrij 
Ore teres modico , pallentes radere mores 
Doctus , et ingenuo culpam defigere ludc\ 
Hinc trahe quae dicasj mensasque relinqus 

Mjrcenis , 
Cum capite et pedibus: plebe] aqueprandia norisj. 
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Ad a. GoRncTo suo frzgettoke. 



A 



litica d'ogni vate usaaea è questa 9 
Cento bocche augurar&i e. beato voci 
E cento lingue, o imprenda a cantar meetò 

Favola .da gridafei a larghe foci 

Dal Tragedo , o le piaghe de' traenti 
Dall' inguine lo atrai: Parti feroci. 

C. Dove scorri ? A che tanti infarcimenti 
. Giù t' ingosau di carine giganteo 
Da voler cento strozze ? Aiti-loquenti 

Imbottin nebbia i vati ^ a cui d' Atreo 
O di Progne la pentola sobbolle , 
Frequente cena di Glicon baggeo. 

Tu mentre il ferro al foco si fa molle 9 
Non premi i venti nel mantice anelo ; 
Kè con chiuso rumor non so che polle 

Grave gorgogli, che non vaglion pelo 5 
Né per iscoppio far confi la bocca. 
À. pacato parlar ti| drizzi il telo ; 

Acre , unito , rotondo ,. e corto scocca 
Tuo »til , radente i rei costumi , -e fiedi 
La colpa d' uno strai che scherza e tocca. 

£cco onde trarre il dir. Con teschi e piedi 
Mense imbandite lasciale a Micene j 
Ed umile a plebeo desco U siedi. 
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Non efuidim hoc studeo,, hullatis ut mìhi 

nugis 
Pagina turgescaf, dare pandus idonea fumo* 
Secreti loquimur: tiòi ¥mnc,hor tante Camoena, 
JExctttienda damuspraecordia; quantaque no* 

strae 
Pars tua sit, Cornute, animae, tihi, didcisandce^ 
Ostendisse Juvat: pulsa , dignoscere cautus 
Quid solidum crepet^ et pictae tectoria linguae» 
His ego centenas ausim deposcere 90ces , 
Ut quantum mihi te sinuoso in pectore fixi. 
Foce trahampura:totumque hoc oerbaresignent. 
Quei latet arcana non enarrabile fibra» 

Cum primum pavido custos mihipurpuracessitf 

Bullaque succìnctis laribus donata pependii : 

Cum' blandi comìies, totaque impune Suburra 
Permisit sparsisse oculosjam oandidus umbo: 

Cumque iter ambiguum estj et rìtae nescius err&r 
Diducit trepidas ramosa in compita mentes. 

Me tibi supposui: teneros tu suscipis annoe 
Socratico f Cornute, sinu. Tunef altere solers 
Apposita intortos extendit regula mores: 
JÉtpremitur ratione animus, wneique lahoratj 
Artificemque tuo ducit sub pollice i^ultum. 

Tecum etenim longos memìni consumere soleSj 
Et tecum primas epulis decerpere noetes» 
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P. Non io certo in' adopro , che ripiene 
O' alte ciance mi tcoppino le carte 
Atte a far granchi comparir balene. 

Siamo a quattr'occhi; ed a ieratinio òr darte j^ 
Esortante la Musa , il cor vogl' io 3 
E quanta di quett* alma intima parte 

Sia tua , mi giova a te far chiaro , o mio 
Dc^e amico. Qui picchia , a que^o leno^ 
Tu che scerni il buon raso al tintinnio » 

E il parlar che par yero , e al ver vien meno^ 
&li À perciò dhe oserei chieder le cento 
Bocche , ondis quanto di te il petto ho pieno ^ 

Manifestalo con sincero accento , 
E tutto aprir del cor segreto ornai 
Il celato ineffabil sentimento. 

Batto che paventoso abbandonai 
La custode pretesta, ed ai succinti 
Lari la borchia puenl sacrai ; 

Quando la bianca toga e amici infinti 
Per tutta la Suburra impunemente 
Gli errabondi miei sguardi ebber sospinti; 

Quando dubbia è la via , quando insciente 
L' error di esperienza , nel sospetto 
Rattien sul bivio ingannator la mente ^ 

lo mi ti diedi ; e tu me giovinetto 

Nel socratico sen prendi , e tua norma 
Con dolce inganno il torto andar fa retto. 

L' animo al raggio di ragion s' informa y 
E d' esser vinto anela , e dal tuo dito 
Prende foggiato una novella forma. 

Jl ricordo nel cor mi sta scolpito 
De* ben spesi dì teco , e delle que tè 
Zfotti sfiorate in convivar gradito. 
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Unum opus, et requiem pariter iupMimu94milko^ 
Atque verecunda laxamus seria mensa. 

, NonequidemhocduhiteSjOmiorumfoedereeerio 
Consentire dies^ et ab uno sidere duci. 
Nostra t^l aequali suspendit tempora Libra 

Purea tenam veri; seu nata fideliius hora 
i)ii?idit in Geminos concordia fata duorum; 

SatiirnumpàegraQemnostroJovefrangimasuna; 

Nescio qiwd, certe est , quod^ ma tìbi tempo* 
rat, astrum. 
Mille homìnum specìes, et rerum discolor 
usus: 
Felle suum cuique est, nec ooto aitfitur uno. 

Mercibus hic Italìs mutai sub sole recenti 
Rugosum piper, et pallentis grana cumini: 

Hic satur irriguo moQult tur^escere sommo: 
Hic campo indulger: huneàUadecaquit:Hl^ 

In Venerem putret. Sed cum lapidosa cHtagra 

Fregerit articùlos veteris ^avuUiafagi ,^ 
Tuno crassos transissedies, lucemquepaiustrem^ 
, Et sìbi jam seri vitam ingemuere relictam. 


» . » 

At te nocturnis juQat impattescere chartis: 
Cultor, enim es jw/enum i purgatas inseris auree 
Fruge Cleanthea. 

Petite hincj juoenesque senesque^ 
Finem attimo^certum, miserisque viaticacanis^^ 
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Uno Io studio ed una la qtuefe 
1)' entrambi, a in uno a vereeonda cena 
I sereri penrier sepolti in Lete* 

ITon dubbiarlo; nn tenor solo incatena ^ 
Un sol astro d' entrambo i dx felici : 
O nella Libra in lance egnal gli frena . 

Verace Parca con immoti auspici j 
O i nostri fati ne' Gemelli accorda 
L'oroscopo che splende ai fidi amici; 

O con benigno Giove in un la sorda 

Rompiam saturnia luee; io non so qnale. 
Ma un astro ha certo che mi ti concorda* 

lAille gli umani aspetti, e disuguale 

La condotta; ciascuno ha propia mente $ 
r^uUo il desire a quel dell' altro eguale. 

Qual con itala merce in Oriente 

Cambia il pepe ed il pallido cornino; 
Qual mangia e dorme e ingrassa allegramente* 

Altri intende alla lotta, altri meschino 
Si diserta nel gioco, e quei d'impura 
Venere marcio scola lo stoppino. 

Ma quando al vecchio tronco ogni giuntura 
La chiragra impietrisce, allor dolenti 
Fiangon lor vita paludosa e scura; 

E la piangon , ma tardi , alle cadenti ^ 
Membra lasciata per maggior soffrire* 
Ma tu, cultor di giovinette menti) 

Su le notturne carte impallidire 

Ti piaci , e poscia ne' purgati orecchi 
U saper Gleanteo destro inserire. 

Qui qui cercate, garzonetti e vecchi. 
Dell' animo V indrizzo , adesso adesso 
Parate ijl vitto ai cria canuti e 8ecchi% 
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Cras hoc fieU Idem eros fiet. 

Quid? quasi magnum 
Nempe diem donas ? Sed eum lux altera i^enit , 
Jam cras hestcrnum consumpsimusi ecce a* 

liad cras 
Egerìt hos annui, et semper paulum erit ultra. 
Ifamquam^isprope te, quanwis temone sub uno 

Vertentem sese , frustra sectàbere canthum, 
Cum rota posterìor curras, et in axe secundo* 

Libertate opus est< non hac, qua,utquis^ 

que Felina 
PubRus emeruit, scàbiosum tessenda far 
Possidet. Heu steriles 9eri , quìbus una Qui» 

ritem 
Vertigo facit ! Hic Dama est non tressis agaso, 
Vappa^ et lippus,etin tenui farragine mendax. 
Verterit hunc domìnus , momento turbinis exit 
Marcus Dama. Papae ! 3farco spendente , re<- 

cusai 
Credere tu nummot ? Marco sub judìce palles ? 
Marcus dixit : 

ita est. Adsigna , Marce , tahellas. 
Haec mera lìhertas, hanc nobis pìUa donafit. 
An quisquam est alius liber, nisi ducere vitam 
Cui licet, ut ooluii? Jjicet, ut oolo, vìgere : 

non sim 
Liberior Bruto? Mendose colligis, inquìt 
Stoìcus hic, aurem mordaci Ictus aceto. 

Moc reliquum accipio; licet iUud, et ut vo^ 

lo, tolte» 
Fiitdicta postquam meus a praetore recessi, 



•-• Diman farollo. *— Diman fia lo stèsso. 

-— GheFdando un gìorno,è poi sì grande il dato? 

—Ma rapido venuto il giorno appresso^ 
H' domani di jerì è già passato. 

£cco un altro domani che ti scema 

Gli anni , e più sempre è il ben oprar tardato* 
Benché propinqua e a un solo timon gema 
• La rota avanti, invan le corri dietro 

Tu rota del secondo asse, e postrema. 
Bisogna libertà; ma lion del metro 

Che un Publio iscrive alla tribù Velina ^ 

E di farro gli ottien rognoso e tetro 
La bulletta. Oh insensati, a cui sciorina 

Un giro a tondo un cittadini Quel Dama 

Mulattiere è una bestia furfantina. 
Non vai tre soldi, e per la mai più grama 

Cosa bugiardo. Prendasi diletto 

Il padron di voltarlo, e un Marco-Dama 
Fuori ti scappa in un girar. Cospetto! 

Marco mallevador, non presti argento? 

Giudice Marco, tremi P Egli Pha detto: 
Sta così : segna , Marco , il testamento. 

— Ecco la vera libertà largita 

Dal berretto. Di lui, che a suo talento 
Fuote i giorni condurre, a chi sortita 

Fu libertà più intera? E conceduto 

Che mi lice qual voglio j il menar vita^ 
Non mi son io più libero di Bruto? — 

£ falsa la minor, grida qui ratto 

Lo Stoico d'aceto acre diinto. 
Via quel lice e quel voglio , e non ribatto* 

— Poiché la verga del pretor mi fece 
Tutto mio, perché mo far issofatto 

Moxrxi Voi. Y» IO 
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Cur mihi non liceatjussit quodcUmfUe ooluntas^ 
*Excepto si quid Masuri rubrica QCtavitt 

Disce ; sed ìraxadat naso , rugosaqué samia > 
Dum Qeteres avias titi de puLmone renelle. 

Non praetoris erat stultis dare tenuta rerum 
Officia, atque usum rapidae permitterevitae» 

Samhucam citius coloni aptaveris alto» 

Stat cantra ratio y. et secretam gannii inaurem, 

Ne liceatfaoere id, quod quis uitiabit agendo. 

Puhlica lex hominum , naturaque continei 

hoc fas , 
Ut teneat vetitos inscitia debilis actus. 
JDiluis elleborunty certo compescere puncto 
Nescius examen ? vetat hoc natura mederai* 

Naoem si poscat sihi peronatus arator 
Luciferi rudis , exclamet Melìcerta perisse 
Frontem de rebus. 

Tibi recto viscere tato 
Ars dedit? et veri speciem dignoscere callesj 
Ne qua subaerato mendosum tinniat auro? 
Quaeque sequenda forent , quaeque evitanda 

vicissim , 
Ula prius creta , mox haec carbone notasti ? 
Es modicus poti , presso lare , dulcis amicis ? 
Tarn nunc astringas,jam nunc granaria laxesz 

Inque luto fixum possis transcendere nummum : 
Nec glutto sorbere salivam Mercurialem?^ 
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Ciò, che talenta al mio voler, non lece. 
Salva ognor di Masurio la rubrica? 
<i— Odi; e mentre l'error, di che t' ìnfece 

La nonna , al cor ti svello , il naso esplica 
Dalle rughe del ghigno e della bile. 
In possa del pretor non era éi mica 

.Uno stolto istruir d*ogni civile 

' Scpiisito officio , né dell' uso onesto 
Della vita che va. L'arpa ad un vile 

Lungo galuppo adatterai più presto. 
Ragion n' è centra , e gridaci segreta : 
Non far ciò che, il facendo , è fuor di sesto. 

Umana e naturai legge decreta^ 
Che per disdetta a me quell'arte io tegna. 
Che impotente ignoranza mi divieta. 

Mesci farmaco, e ignori a qual convegna 
Punto fissarne della dose il pondo? 
Ciò grande error la medie' arte insegna. 

Chiegga ignaro degli astri in mar profondo 
YiUan calzato il temo, e Melicerta 
Griderà che il pudor morto è nel mondo. 

Dritto inceder sai tu? la faccia incerta 
Distinguere del vero, ed il falsato 
Suon del rame che d'auro ha la coperta? 

Le cose da seguirsi hai tu notato 

Con la bianca matita? e con la bruna 
Le da fuggirsi ? Ne' desir temprato , 

Frugai, dolce agli amici, ed opportuna*» 
mente sai tu serrare e disserrare 
Il tuo granajo? e senza gola alcuna 

n nummo al suol confitto oltrepassare? 
Né alla bocca venir 1' acqua ti senti , 
Se a te Mercurio con la borsa appare?. 
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Haec mea sunt , teneo y cum vere dixeris : està 
Liberque ac sapiens, praetoribus oc Jave dextro. 

Sin tu, cumfueris nostraepaulo antefarìnae^ 
Pelliculam veterem retines; et fronte politus ^ 

Astutam vapido servas sub pectore oulpem ; 
Quae dederam supra, repetOj funemque reduco» 

w 

Ni tibi concessit ratio, digitum exere , peccas* 
Et quid tamparvum est? Sed nullo tkure lìr- 

tabis , 
Haereat in stultis brevis ut semuncia recti. 
Ha^c nàscere nefas: nec , cum sis caetera 

fossor , - 
Tres tantum ad numeros satyrì moveare Ba* 

thylli. 
Liber ego, linde datum hoc sumìs, tot subdi^ 

te rebus? 
An dominum ignoras , nisi quem vindicta re- 

laxat ? 

Ipuer , et strigiles Crispini ad bulnea defer. 
Si increpuit , cessas nugator ? servitium acre 
Te nihil impellit? Nec quìcquam extrinsecus 

intrat y 
Quod nervos agìtet? Sedsiintus, et injecore 

^aegro 
Nascantur domini , qui tu impunitìor exis , 
Atque hic , quem ad strigiles scutica , et me- 
tus egit herilis ? 
Mane piger stertis : Surge y ìnquit Avari- 
tia; eja , 
Surge. Ne gas * Instat; Surge, inquit. Nqti queOn 
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Se tue tai doti affermi ^ e non mi menti , 
£ eaggio e liberissimo ti dico , 
Il pretore e il gran Giove assenzienti* 

Ma se ritieni ancor del cuojo antico 9 
( Sendo stato tu dianzi della ria 
Nostra farina ), se al di fuor pudico , 

Hai della volpe in cor la furberia, 
Il dato avanti mi ripiglio , e al piede 
Ti rannodo il servii laccio di pria. 

8' alzi un dito , e ragion noi ti concede , 
Tu pecchi. Avvi atto più leggier ? no mai. 
Ma per incensi, ad uom che torto vede^ 

Né una mica di senno impetrerai. 

Non s' accoppia pazzia colla saggezza > 
Né tu , nel resto zappator , potrai 

80I tre tempi imitar la leggerezza 

Del saltator Batillo. — Io, di' che vuoi, 

10 son libero. — Tu ? nella cavezza 
Di tanti affetti ? E libertà po' poi 

Chi la ti die? Fuor quella, in che ti pone 

11 pretor, divisarne altra ne puoi? 
Ti dica alcun : Fa , recami , garzone , 

Le stregghU al bagno di Crispin, Se a caso 

Ti garrisce : A che stai , pigro ghiottone ? 
L' aspro comando non t' arriccia il naso ? 

Dal sospetto d' offesa esteriore 

Per tutti i nervi non ti senti invaso ? 
Ma se ti nasce il tuo tiranno in core. 

Stai tu meglio che il servo a portar ijiosso 
, Dalla sferza le stff0gghie e dal timore ? 
Pigro russi il mattino 50, Sorgi , addosso 

L'avarizia ti grida: animo, in piedi. 

Tu il nieghij ell'insta.Su poltron.— Non posso. 
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Sarge. 
Et quid agamF Rogitas? Saperdas advehe Ponto, 
Castoreum, stupas^ ehenum, thus, lubrica Coa : 

Tolte recens primus piper e sitiente camelo : 
Verte aliquid^ Jura. Sed Jupiter audiet, Hheuy 

Baro! regustatum digito terebrare salinum 
Contentus perages , si vivere cum Jo9e tendis. 

Jam pueris pellem succinctus , et oenophorum 
aptas : 

Ocyus ad nopem: nil obstai , quin trahe vasta 
JEgaeum rapias , nisi solers Juuxuria ante 
Seduotum moneat : 

Quo deinde, insane j ruis? Quo? 
Quid tìbì vis ? Calido sub pectore mascula bilie 

Intumuit , quam non extinxerìt urna cicutae^ 

Tun' mare transtlias ? Tibi torta cannabefultò 
Goena sit in trans tro? Fejentanumque rubellum 
Exhalet vapida laesum pice sessilis obba ? 

Quid petls? Ut nummi y quos hic quincuncé 

modesto 
Nutrìeras , pergant avidos sudare deunces ? 

Indulge genio , carpamus dulcia , nostrum est 

Quod vùfis ; cinis et manes et fabula fies, 

Vi^e memor leti. Fugit hora : hoc quod loquor^ 

inde est. 
En quid agis? Duplici in dioersum scinderli' 

hamo: 
Hunccine , an hunc sequerisf Subeas àlternus 

oportet 



— Sorgi , ti dico. «^ Per che far ?— Mei chiedi f 

Sarde e lino dal Ponto, ebano e pelo 
'Gastoreo, e incenso e dólce Coo provvedi. 
Primo il pepe novel togli al camelo 

S^^ibondo; baratta, inganna, e giura. 
' - * Giove udrà. •— Gnoccolon ! ridotto al gela 
Col dito leccherai la raschiatura 
. Del rìgttstato salarin , se vuoi 

Yiver di Giove nella pia paura. 
Ed ecco che succinto a' servi tuoi 
* Già le bisacce adatti ed il barile. 

Presti, alla vela. £ già l'Egeo tu puoi 
Con vasto tràsvolar franco navile. 

Se sollecita in prima a parte tratto 
' Voluttà non ti stoma in questo stile: 
Dove corri a sbaraglio, o mentecatto? 

Dove? a qual fin? Di forte bile il fianco 
' Ti ferve si, che spegnerla un pignatto 
^lon potria di cicuta. E nondimanco 

Tu varcar Tonde? tu cenar seduto 

Su torta fune, con la ciurma, al banco .^ 
Ed ^un rossastro Yejentan , sperduto 

Da vaporosa pece, esaleratti 
' Odor di tanfo da bocca! panciuto? 
Che vuoi ? che il nummo, che a un onesto or statti 
' Cinque per cento, con assai sudore 

Frutti r undici, e più? Bel tempo datti ^ 
jTua Tita è mia; cogUam rose d'Amore ^ 

Pensa che dèi morir, pensa che vano 

Spettro e polve sarai; volano l'ore; 
H- momento, in cui parlo, è già lontano. «^ 

Che far? Ti scinde in due doppio desire. 

Qfi9l seguirai? Cader t'è forza in mano^ 
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Ancipiti ohseqmo dominos, altemus oberres. . 

Nectu, cum obstiteris semel ^ instantique nd^ 

garis 
Parere imperio, Rupi jam vlncula, dicas. 
Nam et luctata canis nodura abripit : attamen 

illi 
Cumfugitj a collo trahiturpars longa catenae* 

Dave, cito f hoc credas jubeo , finire dolores 
Praeteritos meditor (crudumChaerestratusunr* 

guem 
Ahrodens ait haec )• An siede dedecus óbstem 
Cognatis ? An rem patriam rumore sinistro 
Limen ad obscoenum frangam , dum Chrjrsi^ 

dis udas 
Ebrius ante fores extìncta cum face canto? 
Euge » puier , sapias : dis depellentibus agnam 
JPercute. Sed censen' plorabit , Dave^ relieta f 
Nugaris. Solca, puer, objurgabere rubra. 

Ne trepidare velis^ atque arctos rodere casses. 

Nunc ferus $ et violens : at sì vocet > haud mo^ 

ra dicas : 
Quidnam igitur faciam P No nunc, cum accer- 

sat, et ultro 
Supplicete accedamP Si totus fit integer Ulina' 
Exieras^ nee nunc. Hic^ hic, quem quaeri^ 

musy hib est; 
No9^ in festuca, lictor quùm jactat ineptùs. 

Jus habet ille sui palpo, quem ducithiantcm 
Cretata Ambitio? Vigila, 
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Servo incerto, or di questo or di quel sire, 
£ smarrirti. Né ostato » e fatto appena 
Un niego all'aspro comandar, non dire : 

Rotto è U laccio. Che il veltro ancor si sfrena 
Neil' arrostarsi, ma dietro, fuggendo^ 
Lungo pezzo si trae della catena. 

Davo , por fine a' crucci antichi intendo 
Subito , e fede vo' mi presti tutta, 
(Cosi dice Gherestrato rodendo 

L' ugna viva. ) Decg' io farmi con brutta 
fama il disnor di sobrj affini, e il danno? 
E il censo biscazzar per una putta, 

Mentre mi sto di Griside al tiranno 
Bagnato limitar, già spenti i lumi. 
Ebbro cantando 1' amoroso affanno ? 

— Coraggio, figliuol mio, fa senno: ai Numi 
Depellentì a svenar corri un'agnella. 
— - Ma la relitta, o Davo, e non presumi 

Cbe piangerà? — Tu beffi, e la pianella . 
Aossa in testa vuoi pur. Via, putto in frega^^ 
Non tremar, non smagliar Yete sì bèlla. 

Or fai r aspro e il crude! : ma se la strega 
Ti richiama, dirai: Che far degg' ioF 
Or che spontanea mi r appella e prega ^ 

Kestefbj non p' andrò? Ma, padron mio. 
Se a colei ti toglievi intero e netto, 
No , non v' andresti né pur or per dio. 

Questi , si questi é l'uom ch'io cerco, il petto 
Libero 3 non colui che da bacchetta 
Vile é percosso di littore inetto. 

Quel palpator, cui parmi non permetta 
La candidata ambizion mai posa, 
Vive ei donno di sé? Vigila e getta ^^ 
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et cicer ingere large 
Rixanti pojpuìo , nostra ut Floralìa possint 
jàpricimemmissesenes. Quidpulchriusr Atcum 
Herodis venere dies , unctaque fenestra 
Disposìtae pinguem nehulam vomuere lucemaé 
JPortantes piolas , rubrumque amplexa catinum 
Cauda natat thjmni^ tumet alba fidelia vino s 

Labra moves tacittiSj recutitaque sabbatapalles* 

Tunef nigrì lenmres, OQoque perìcula rupto: 

Hinc grandes Galli , et cum sistro lasca som 

cerdòs , 
Incussere deos inflantes corpora, si non 
Praedìctum ter mane caput gustaveris olii, 

C Dìxeris haec Inter Qoricosos centuriones^ 
Contìnuo crassum rìdet Pulfenius ingens , 
Et centum Graecos curto centusse licetur^ 
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Die* ella, { oeci alla plebe lìsiosa. 
Onde il nostro Fiorai sedenti al 8oIe 
Membrino i veccbi. Che più dolce cosa? 

D* Erode ecco le feste. Di viole 

Inghirlandate, ed in bell'ordin messe 
Su finestra unta, dalle pingui gole 

Pingue dan fumo le lucerne spesse: 
Coda di tonno in rosso catin nuota 3 
Spuman bianchi boccali: e tu sommesse 

Preci borbotti, e pallida la gota v 

Il sabbaco ti fa dei circoncisi; 
Or negre larve intomo ti fan rota , 

Or minaccia il crepato ovo improvvisi 
' Pericoli; ma guai se non manuchi 
D' aglio tre spicchi a' primi albór precisL 

Opreran di Cibele i lunghi Eunuchi, 

E la losca che d'Isi in guardia ha Pare, 
Che a farti un otre un Dio dall' Orco sbuchi» 

C. Tra torosi soldati a predicare 

Va tai cose; e bestion beffardo e gajo 
Pulfenio griderà: Chi vuol comprare 

Filosofi? Tre lire il centinajo. 
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Admavitjam bruma foco te , Basse , Sabino ? 
Jamne lyra^ et tetrico vimnt tibi pectine 
chordae ? 

Mire opifex numeris veterum primordia rerum, 
f^^ue marem strepitum fidis intendisse latinae, 
Moxjwenes agitare jocos , et pollice honesto 
£gregios lusisse senes ? Mìhi nunc Ligus ora 
Intepety hjbernatque meum mare, qua latus 
mgens 

I>ant scopali, et multa littus se valle recepiate 
ijunai portum est operae cognoscere, cives. 
Cor jubet hoc Enni, postquam.destertuit esse. 
Maeonides Qumtus , patrone ex Pythagoraeo. 
Mie ego securus valgi, et quid praeparet Auster 
jnfelix pecori ; securus et angulus ille 
ricini, rostro quiapinguior : et si adeo omnes 
jJitescant orti pejoribus , usque recusem 
iAirvus ob id minui senio, aut coenare sino 
uncto , 

Et signum in rapida naso tetigisse lagena, 
^tscrepet his alias Geminos, horoscope, varo 
Producis genio. Solis natalibus , est qui 
l mgat olus siccum maria vafer in calice empta. 
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A Gbsio Basso, poeta libico. 
Traduzione in altrettanti versi italiani. 

Kjhef già il remo t'accosta al Sabin foco^ 
Basso , e le corde a grave plettro avvivi ? 

Gantor mirando dell' antiche e prime 
Cose al suon maschio di latina cetra ^ 
•Poi d'amor giovanili, e vecchi egregi 
Con istil casto. A me tepe la Ligure 
Spiaggia^ e sverna il mio marcia dove sporgono 

Scogli immensi , e in gran seno il Udo avvallasi* 

Uopo è veder di Luni il porto y amici ; 

Ennio il vuol , dacché in sogno ei Quinto Omero 

Non è più da pavon pìttagoreo. 
«Qui né calmi del volgo, né dell'Austro 

Dannoso al gregge 5 né il vicino campo 

Del mio più pingue invidio^ e s'anco tutti 
' Arricchiscano i vili , io non vo' curvo 

Invecchiarmi per questo 9 e cenar magro, 

Né in beccai muffo dar nel bollo il naso. 
Altri a suo modo: un astro crea gemelli 
D'umor vario. L'un furbo, il natal solo, 
Compro un dito di salsa > unge erbe secche 
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Tpse iocrum inrorans patinae pìpir. Hic bona 

dente 
Gtandìa magnanìmus peragit puer* Utar ego, 

utar; 
Ifec rhombos ideo libertìs ponere lautusj 
Nec tenuem solers turdorum nosse salioam. 

Messe tenus propria vwe, et granaria {fas est) 
Emole; quid metuas? Occa y et seges altera 

in nerba est, 
Ast vocat officium : tràbe rupia, Brutta saxa 
Prendit amicus inops : remque omnem , sur" 

daque vota 
Condidit Ionio : jacet ipse in littore , et una 
Jngentes de puppe Dei : jamque obvia mergis 
Costa ratis facerae. Nunc et de cespite vioo 
Frange aliquid : largire inopi , ne pictus a- 

berret 
'Caerulea in tabula. Sed coenam funeris heres 
Negliget, iratus quod rem curta^feris; urnae 
Ossa inodora dabit: seu spirent cinnama surdum, 
Seu ceraso peccent casiae , nescire paratus, 
' Tunc bona incolumis minuas ? Sed Bestius urget 
Doctores Graios: itafity postquam sapere urbi 
Cum pipere et palmis venit nostrum hoCy 7?ta- 

ris expers: 
Foenisecae crasso vitiarunt unguine pultes. 
Haeo cinere ulterior metuas? At tUy meus heres 
Quisquis erìs y paulum a turba seductior audL 
O bone , num ignoras ? Missa est a Coesore 

' laurus 
Irisignem ob cladem Germanae puhis, et aris 
Frigidus excutitur cinis : oc jampostibus arma^ 
Jam cUamjrdei regum, jom lutea gausapa ca^. 

ptis , 
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dorandole di sacro pepe; e l'alCm 

Sciapa un tesor splendido sciocco. Io n'uso 9 

10 sì; ma lauto non do rombi al serro , 
Né distinguo de' tordi il sapor fino. 

Spendi quanto è il rìcolto, « tutto il macina ; 
Che temi ? il puoi : lavora 3 e l' altro erbeggia • 

^-Ma chiede aita T amico che naufrago 
Salvossi ai Bruzj, e i sordi voti e tutto 

Seppellì nell'Ionio. Ei giace a riva 

Co' gran Dii della. poppa, e il mergo strìdo 

Sovra i laceri avanzi. >-» Or dunque intacca 

11 capital; sii largo, ond'ei non giri 

Finto in azzurro. —-Ma, se il fo, la cena 
Funebre irato obblia l'erede, e fetide 
Dà l'ossa all'urna, il cinnamo svanito 
Non curando, e le casie amarasca te. 
Dirà : Se' sano , e sprechi ? dritto grida 
Bestio a'Sofi; ecco il frutto del venutoci 
Con palme e pepe oltremarin sapere: 

Viziar coli' unto il macco anche i villani. 
— Oltre il rogo ciò temi? Or tu mio rede. 
Qualunque ti sarai ^ due motti a parte. 
;£' Imperador, noi sai? mandato ha il lauro 

.Per grande rotta de' Germani. Il freddo 
Cener dell'are è scosso; ed armi al tempio 
Gesonia appresta, e regj ammanti e jance 
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Essedaque, ingentesque locai Caesonia Rhenos. 
J?is igituTy genioque ducis centum pariay oh res 
'Egregie gestas, induco: quis vetat? Aude. 
VaCy Itisi connives. Oleum, artocreasque popello 
Largior: an prohibes? Die dare. Ifon adeo, 

inquis , 
Exossatus agerjuxta est. Age: si mihi nulla 
Jam reliqua ex amitis, patruelis nulla , pro^ 

neptis 
Nulla manet patrui , sterilis matertera vìxit , 
Deqiie avia ninilum superest: accedo Bovillas, 
Clivumque a4 Virbì : praeato est mihi Jfanius 

heresi 
Progenies terrae ? Quaere ex me quis mihi 

quartus 
Sit pater; haud prompte, dicam tamen. Adde 

etiam unum, 
Urium etiam, terrae est jam filius : et mihi ritu 
Manius hic generis prope major avunculus extat. 
Quiprior es, cur me in decursu lampada poscas ? 
Sum tibi Mercurius; venio Deus huc ego, ut ille 
Pingitur. An renuis ? Fin' tu gaudere relictis ? 
Deést aliquid summae. Minui mihi : sed tibi 

tofum est 
Quidquid id est. Ubi sit, fuge quaerere, quod 

mihi quondam 
I/egarat Tadìus , neu dieta repone paterna : 
Foenoris accedat merces , hinc exime sumptus. 
Quid reli^uum est ? Reliquum ? Nunc nunc imr 

pensius unge y 
Unge , puer , caules. Mihi festa luce coquatur 
Urtica, et Jissa fumosum sinciput aure; 
Ut meus Ì9te/iepos olìm satur anseria extis, 



\ 
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Giubbe a* prigioni e cocchi ed alti Belgi. 
Per si bel fatto cento coppie ai nurai 
Offro 9 e al Genio del Duce. Osa impedirlo!. 
Ouai se fiati. Alla plebe olio e pasticci 
Dispenso. U vieti ? parla. — Abbiam quel campo 

Yicin, vuoi dirmi, ancor sassoso. Or senti* ' 
JXè cugina io non ho, né. pronipote, 

JNè.zia patema; 1^ materna sterile 
"Morì;, dell'ava alcun non resta» Vado 
Alle Bovilie ed all' Ariccia ^ e scrivo 

Manie erede. — Un oscuro? — Il mio quart*avolo 

Chiedimi, e a stento troverollo. Ascendi 

Ancor due gradi , e oscuro è il ceppo. Or Manlo 
Può star che scenda dal maggior mio nonno. 
Tu , più prossimo , a che nel corso or chiedermi 
La lampa? Dio Mercurio a te vengh'io 
Con la borsa : la vuoi , o non la vuoi ? 
•—Manca alcun che. — Per me l'ho speso : il resto 

Qualunque è tuo. Di Tadio non cercarmi 

n legato, né farmi il padre addosso, 

Gol dir: sparmia la sorte, e spendi il frutto* 

— Ma che resta ? — • Che resta ? Ehi , ragazzo, 

Ungi più l'erbe. A me, le feste, urtlca, 
E teschio appeso per l'orecchie al fumo? 
^ d'oca entragni al mio nipote, ond'egU 
MowTi Voi. V. II 
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Cum morosa vago singidtiet ingmne vena, 
Patrìtiae immejat vid^ae ? mihi trama figurao 
SU reliqua, ast UH tremai omento popa venterà 
Vende animam lucro , mercare , atjue excute 

soler s 
Omne latus mundi, ne sii praestantior alter 
Cappadocas rigida pingues patisse catasta. 
Rem duplica. Feci: jam iriplex , jam mihi 

quarto , 
Jam decies reditinrugatn. D^punge ubisistatn^ 
InventuSj Chrysìppe, tui finitor acervi. 



r 



SESTA l63 

Con palpitante e vagabonda coda 
Pisci in conno patrìzio? Io scheltro, ed esso 
Tremante per grassezza epa dì prete ? — « 
Yendi l'anima al lucro ^ e merca e fruga 

Ogni angolo , e niun meglio ingrassi e traffichi 

Dal rìgido cancello i Cappadoci. 

Doppia il censo,— n doppiai tre, quattro,e dieci 

Tolse. Prescrìri il punto, e avrò trovato ^ 
Crisippo^ il finitor del tuo sorite. 
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N T E , 

ALLA SÀTIRA, PBIMA 



Ixiprendé nei nobili la yanità del far ver-* 
81, e gli sciocchi applausi di cui onorano i 
poetastri. Attacca nel tempo stesso la marma-»'* 
glia poetica ^ gli oratori, forensi ,. deridendone 
r affettazione nel . recitare , nel perorare, nel 
correr dietro alle parole antiquate e alla poin- 
pSL delle figure , trascurato il rero é il gràvd^ 
dell' argomento. Accenna per ultimo le qua<«' 
lità ch'eì desidera nel suo lettore. La satira 
intera è un un dialogo tra Persio e un Amico 
che sorprende il poeta nell' atto che questi tut- 
to sedo sta declamando alcuni suoi versi sulla 
vanità delle ttmane sollecitudini. 

Verso 4* • • • Poljrdamas ^ • « • • « 

' In questo Polidamante, prìncipe Trojano é 
codardo, gl'interpreti trovano disegnato Ne^ 
rone. Quando la verità non è libera, ola sua 
nudità ferisce troppo la vista, ella prende il 
velo deir allegoria, ^he la rende più piccante 
e più bella. L' allegoria^^ è un' arme di riserva ^ 
ma la sciagura del Testi (se il fatto è Veroj^ 
è un grande avviso per chi V adoprai» 

Ib. ••••••••• • Troìades • « • • 

]S[e«0iin nome -suonava tà dolce idl^ oieeohiq^ 
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degli antichi RonMni come quello di JSneaéR 
e TrojugenL Qaesta origine tenuta per divina 
ne lusingarli molto Toigof^o^ e il moderno 
Tran8teverino non Tha per anche dimentica* 
ta, amando tuttavia dLaentirsi chiamare san» 
gue Trojano, Persio , che vuol pungere gli ef» 
temminati Romani, li chiama Trojane , e, con 
mesta medesima derisione avevali già nota- 
ti, prima di lui. Cicerone in una lettera ad 
Attico. 

. A2ZÌ0 Labeone poeta ioetti&simo e a Nero-*, 
ne carissimo per una pessima sua traduzione 
dell'Iliade ver#o per verso. 

T. IO. • . • et nueiius fachrms quaecumqu& 

relictis. 



, Molti. erafio i giuochi che da'£sinGÌulli 
mani si facevano colle noci, ed alcuni 8on<| 
pervenuti fino a noi* Ma quando essi pren- 
devano -la toga virile riminciavano a tutti i 
trastiilli dell' iofàii^ia. Quindi V espressioife : 
y sciar U no^i per ^4^rn fattg^ uomo^ 

V. i3. SeriHmur 

. Eooo un pa^iQ ch^ fa giraro il cervello nel 
^roaraw la o<mi^one qon quel qhe segue, 
f GÌ' ii^terpi^ti. quieto a]^U oeir affogare il te* 
sto d' enviimono » altrettanto trascurati nell' in?) 
dicare i legami qu^M insensibili d'un pensie* 
ro oM' altro, allo scontro* di 'quésti Vacui, o 

m^t999 ì^J9H9 pni4eiit9moii0« o.tìji^P^U^ 
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ipono ctentro sé stessi e il lettore, di modo 
che, quando n'esci, ti pare d* aver visitato 
l'oracolo di Trofònio. Ma sparisce ad un trat* 
to questa caligine, se ponianl mente che qui 
Persio , ad esempio d' Orazio nella Sat. Ili , !• 
II, si crea ex ahrupto un secondario interlo* 
cutore , il quale si assume la difesa de' poe-» 
ti e degli oratori, che Persio ha in animo 
di thalihenare. Goà questo adunque, e non 
più coir amico col quale ha dato principio al*^ 
la satira, introduce Persio nuovo dialogo; e 
quando con ironia , quando con serietà ne lo 
sfervsa solennemente. A fine ancora di tirarne 
maggior partito, sei finge un vecchio stolido, 
e caricato, tutto avido dell'applauso dei pa— 
trfzj e del popolo. Non dissimlilo che siffatto 
miscuglio d'interlocutori prìmarj e secondar) 
senza passaggi ti fa spesso rinnegar la pazien* 
za , e rende questa satira la più tenebrosa di 
tutte. Ma l'Edipo di questi enigmi è il buon 
s^nso, che cammina semplice e dritto. Qual-* 
che interprete per uscir d' imbarazzo non sup« 
pone altri attori in iscena che Persio e il suo 
Amicò. Ma questo ripiego genera spesso con* 
traddizione di séntimenrì. vi più , le prese^ e 
riprese non corrispondono: e finalmente al v^ 
44* Persio stesso apertamente ci dice che la 
persona con cui sin allora ha parlato, è tut- 
ta fittizia : Quisquis es , 6 modo quem ex ad'' 
perso dicere feci. Queste e più altre ragioni 
mi hanno consigliato ad interlineare il dialo- 
go che ha luogo tra gì' interlocutori secondari 
e il poeta» unico filo che possa condir sal^. 
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▼o il lettore in questo malagevole lal^irìntO/ 
Y. a5 caprificus? 

Fico selvatico. ' Lo vediamo allignare fra ìé^ 
muraglie screpolate e fra' sassi, e romperli, 
separarli per farsi luogo. Giustissima e vivÌ8«» 
etma immagine del cacoete poetico* 

V. A9« •• ••••••• dictata • • • » 

- Non è inverìsimile che qui Persio punga di 
furto la vanità del poeta Nerone, i cui versi 
per adulazione legge vansi nelle scuole dai pe^ 
dagoghi. £ i versi d' un podta in trono sono 
sempre bellissimi , arcibellissimi. 

y. ZsL, hyacinthina laena • « * 

. Le vesti, nelle quali i magnati splendidi 
per eleganza e per mollezza solevano avvol« 
gersi a tavola (dette però tricliniares , o aC" 
cubitoriae)^ erano tinte de' colori più squisi- 
ti e più vivi, come di giacinto, di porpora |. 
o di scarlatto. 

Y.5o. Quid non intus habet? Non hlc, « . » 

* Qui pure i commentatori si sono stillati il 
cervello in traccia del vere senso, dal verso 
Quid non intus fino all' O Jane^ a tergo 'y ed 
hanno ottenebrato questo passo mirabilmente* 
Una delle precipue fonti dell' oscurità del noi* 
8tro poeta procede dall' ommissione , in lui 
quasi perpetua, delle parole intermedie che 
incatenano un sentimento coli' altro 3 e non so-* 
lo delle parole 9 ma pur delle idee, tacendo^ 
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egli ^empre .quelle che formano conseguenza 
necessaria e spontanea, nella mente almeno 
di ogni culto lettore. Le quali ommissioni si 
suppliscono molte volte dal recitante col tu(H" 
no della voce , coli' azione , col gesto ; e di ta<«' 
le sussidio abbisognano tutte le satire, ma più 
quelle di Persio tendenti molto al drammatico. - 
Bai difetto di questi anelli intermedj scatu*' 
rendo adunque in gran parte il buio di cui 
tanto ci lamentiamo , reputo obbligazione, ne« 
eessità d'ogni traduttore amante della chia-» 
rezza il supplirli , ogni volta che la connessio- 
ne de' sentimenti lo chiegga ; ma il supple-»: 
mento sia rapido, e tale che non isnervi la 
precisione del testo, o ne tradisca lo spirito. 
Lo Stelluti e il Silvestri, che in queste brevi 
lagune gettano perpetuamente tre o quattro' 
Tersi del proprio per riempirle, faan fatto di^ 
Persio una liscivia, un lungo brodo che sto^* 
macil.. Il Salvini all'opposito che fa sempre le 
sue^ traduzioni col vocabolario alla mano, e non 
lada né a chiarezza d' idee , né a scdtezza di 
termini, il Salvini ci ha regalato un volga*» 
nzzamento di Persio assai più tenebroso dei- 
testo. Di che modo io mi sia governato fra 
queste secche, lo vedrà il lettore per sé m&« 
desimo , né mi accuserà , spero , di avervi ag* 
giunto troppo del mio , se noterà che gran 
parte della presente versione , duramente vin«^ 
colata al patibolo della. tej::^a rima, è costan* 
temente' più 'córta' della Sidviniada, sciolta 
d'^^i le|(ame« 
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Y. Si. • • . peratroy • • 

■ 

Persio fa spesso menzione dell'elleboro» Io 
ne farò qui un motto per tutte le future oc- 
correnze. L' elleboro , idtrimenti veratro , qua* 
6Ì virus atrum per la sua violenza catartica ^ 
aveva voce presso gli antichi di ottima medi* 
Cina per la pazzia: quindi il ruwìget Antjrci* 
ras scritto sur i boccali. Oltre il molt' uso che 
ne facevano per curare l'indigestione, la sti- 
tichezza , r etisia , r idropisia , ec. , l' adopera* 
Tano anche per eccitare l'elasticità dell' inge<» 
gno , siccome leggiamo essersi praticato da Gar* 
neade, quando scrisse centra Zenone. Altret- 
tanto (travasi , se diam fede a Persio , da co^ 
testo Azzio Labeone traduttore dell'Iliade* 
Quindi il satirico per ippalage ne chiama brio* 
ca d'elleboro la traduzione, invece del tra» 
duttore. 

V. 56. . • • . • • calvey 

n FochelinO) seguito dal Salvini e da altri 
di dolce pasta, piglia questo calve per voca- 
tivo del nome Calvo, e mi va a trovare certo 
Calvo eccellente poeta j amicissimo di Catullo ^ 
e vivente ancora al tempo d'Ovidio, che lo 
ricorda con somma lode. Povero senso comu- 
ne! Aveva ragione il Serassi, che chiamavalo 
•enso raro* 

Y. 58. e seg. O Jane^ • • « 

Accenna in tre versi tre modi antichi di da*' 
risìone fatta dietro le spalle , cioè il collo del- 



la cicQ|;na, le orecchie dell'asino^ elalingna 
anelante del cane. Il secondo è in uso anche 
al di d'og^, e giovA il non perderlo ^ esseti» 
do tante le occasioni di praticarlo» 
r Raccontasi che S. Girolamo , disperato di 
poter intendere Persio j lo pittasse aUe fiamme^» 
dicendo: si rnm ws intelligi^ n^n dehes legi} 
e si osserva d' altra parte eh' egli usurpa f re— 
cfuentemente le maniere di Persio* Nella sna 
epistola a Rustico monacò leggesi inserito di 
pianta il passo. che stiamo annotando: Si sw* 
hito respexeris, aut ciconiarum dcfrehendes* 
post te colla curv(uriy aut manu auricidas a^ 
gitwi 'asìiìi\ 'aut aestuantem canìs pfotendi 
linguam. U intendeva egli dunque , e non so* 

10 intendevalo, ma il copiava* Si ponga p^XH 
^iò quell'aneddoto accanto all'altro che naiw 
xaai a spese del medesùno Santo y eh' egli cioè 
yenisae una. volta bastonato dal diavolo » per^ 
che troppo studiava le eleganze ciceroniane j^ 
^ando £fBsmo è d' avviso che quella battio 
tura dovesse aver luogo per colpa tutta court 
traria« 

Y. 7^. • • • • • fumosa Palilia foenoi 

» 

. Nelle feste di Pale, che si celebravano nel* 
le campagne ogni anno il giorno ai di aprile^* 

11 pastori accendevano de' fuochi di fieno o Ai 
stoppie y . passando a traverso de' quali crede*^ 
Tano di .purificarsi. Vedi nei Fasti di Ovidio^ 
lib. 4» ^^ cerimonie di questa festa, 

e - 



V. 76 penosus • • * • • 

- Con metafon pvesa daDe vene turgide e ri* 
saltanti nelle persone vecchie, dice Persio pe«' 
Hosa la Briseide di Accio , antico Tragico 9 e 
Qon questo unico aggiunto molti difètti si e-«; 
qprimono delio stile di quel poeta , la gonfiez^ 
aa , il torpore e V aridità. Per non diversa ra-^ 
gione <^iama egli vemccosa^ nel veiso seguen->- 
te , P Antiope di Pacnvio 9 piena cioè di porrt- 
e bernoccoli^ benché Cicerone ne porti gia*^ 
molto onoievcde* 



Y. 8a. Trossubis exultiU* «•••*;• 

« 

I Cavalieri imnani erano stati detti Trossult 
dall' aver preso soli, senza il soccorso de' sol» 
dati a piedi , Trossvlo forte dell' Etrurìa. Ma 
comunemente , sottentra qui il Gasaubono , 
Trossulo fu preso a significare chi cercava di 
segnalarsi per V eleganza del vestire e per V a& 
fettazione delle maniere* A ciò corrisponde il 
nostro zerbino^ 

V. 89 • • • . fracta in tràbe pictwti 

I naufragati portavano appesa al collo una 
tavoletta su cui era dipinta la sofferta loro 
disgrazia , e in questo* arnese cantando accat- 
tavano per le vie. Vera immagine di quei poe>« 
ti e oratori che senza vero dolore , senza stilo* 
commosso , pretendono di commovere. 

' V. 93 . Berecjrnthius Athin^ 

Tutti d'accordo i commentatori ci dicono 
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che questa fioe^ di yei«o Tiene eemurata d% 
Persio ^mè viziosa » e niuno ci avvisa in oht 
questo vizio consista. Il Mohnier , volendo daiw 
ne ragione , nota che cette fin de vers est ri^ 
dicule. Ori y voit uri grand mot suM d'un 
petit. Coi^ questa regola di giudizio pecche- 
rebbero dello stesso difetto Berecjrnthìa materp 
JBerecjrnthia magnum j, clausole Virgiliane ; ^ 
molto più le seguenti dello stesso poeica : Ocei^ 
nitides ambae, circumfundimur armis y tem^ 
pestatibus actui y servantissirAus • aequi , e 
4^nt' altre,' tutte con la penultima iì' oue pie* 
^ y vale a dire un mezzo -piede di più che il 
Berecynthìus. E Persio stesso non na egli le 
£nali impallescere chartis ^ purgatissima mit^ 
tunt ? ì^. non . ne troviaiAO noi pieni tutti i buo» 
ali po^ti? Adottando col Qasaubonó, con I9 
Scaligero' e il Forcellini la lezione Berècyn^ 
4hius Atìti iiiveee della comune Bereéynthiiils 
i^tyjij trovo allora in quell' -4/*» .1^ yezzeg^ 
giativo affettato ohe gìus^tamente può merìta- 
je 1^., «derisione. E tanto, più pii persuado es- 
sere questa r intenzióne. fii, Persio ^ qufinto che 
pappiamo esservi st^ta .UJa^ insulsa, poesia di 
Nerone intit9J.a<;a \\^jitT(iQ /. ajla juale è pr,o- 
3)abile. cBip ,!{ui ^ f^k^^^l ^^.^trai^ent^- allusione. 

"' '■■ V* OÀ. i ; . i ; 4 /i .dirintehat Nerea. . ^ * » 

^ J^à ^o;^fie^za di'qpes^tp ijiocfo di" dire è assai 
più sentita e visibile cKè l' antecedente. jDi* 
rimere aequor non avrebbe nullk d'improprio; 
ma dirimei^ iVereiiv. peisonificando^ il m^^e ^ 
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Mva, 1* esempio di Stazio , S fumea p&rreeti di^ 
fimentes terga profundis peccante del mede* 
9imo vizio. 

Y.95 <r • • • . subduxìmus Apemiìna^ 

' n Monnìer 8* inganna a partito cacciandosi 
in testa che qui Persio abbia in animo di cen* 
imrarei Tersi spondaici^ e segnatamente qad* 
lo d^Ovidio^ 

.«•••• nee hraoiia, lor^g^, 
itarififu térrarum pcma^^r^ JjnphjrtrUei 

E poeti greci e latini son tutti pieni di qne-^ 
isti spondaici, che danno splendore e forza mi* 
!rabile alla poesia imitativa. E chi ardirà con* 
'dannarli, quando ne fa uso si spesso il più 
^castigato, il più aui^o artefice di versi , Virgilio? 

Xìnesto aolo non è egli d'assai per ìossoIvexK 
tutti quanti e raccomandarli? 

Né più felice panni il Famabio, né cbiun» 
!qae con esso pensa che il vizio del verso cen^ 
torato da Persio consista ndié due cadenze 
'consimili, hngo^Apennìno , Puna alla metà, 
r altra dia fine; poiché nel citato verso Yin» 
gUiano anche magnmn. fa cadenza £oa incre-* 
mentum. E se questo non persuade, persu»» 
^erà il seguente, pure di Virgilio ^ e tonox»* 
mente rimato^ 

Cofnua velaiantm oherHmus aniónriarumm 



IL dhi finalmente più uè desidera lègga ila Cit« 



'tulio le Nozze di Teti, ed esca d'efroie. B 
ridicolo adunque del ve»o ia questione sta 
nella stranezza della metafora. £ di Yero soi^ 
trarre una costa al monte Apennino, perso* 
fiaggio ben diverso da Adamo , parmi transl»* 
to sovranamente pazzo ^ e degno soltanto «K 
fantasia energumena* 

Ogni orecchio sente subito come sian turni» 
di e affettati di cadenza e uniformi di ritmo 
i quattro versi seguenti. Tutti gl'interprefi 
l'uno dopo l'altro, come le pecorelle di I>an<^ 
te , gli attribuiscono fermamente a Nerone. E 
eertamente fino dal bel principio di questa sa^ 
tira abbiam veduto che Persio, deliberato di 
frustare i cattivi de' tempi suoi, non va a cer- 
■carli tra la vii plebe, siccome Orazio e Dtes-* 
preaux (impresa senza perìcolo, e piena pia 
di viltà che d' onore ) , ma bensì tra i magna* 
ti e i potenti. Con tutto ciò a me sembra p^ 
'tersi sanamente ragionare di questo modo* £ 
egli vei-o che sul fine di questa satira avendo 
Persio scritto Auriculas asini Mida rex habet, 
il suo precettore ed amico A. Cornuto sostitui 
Auriculas aiirii quis non habet, temendo cho 
a sospettoso Nerone non si applicasse quel 
'motto, tuttoché passato in proverbio? <Jho 
ijosì andasse la cosa, ne fe certi l'antico au- 
tore dell'I vita di Persio, e cel persuade h 
circospetta prudenza del suo censore. Ora co- 
me inai " combinare una tanta delicatezza col 
poco giudizio di laseiar ooneie Uboramoat^ 
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Tamara ed aperta derisione di quattro interi 
versi tolti di peso a Nerone? tanto scrupolo 
iati sopprìmere un semplice equivoco, e tanta 
4»frontatezza nel permettere , dirò così , uno 
4K;faiaffo sul viso ? Il prìncipe de' crìtici il Bay- 
1^,. che nuUa crede senza il consenso della ra* 
0ione (e un poco di scetticismo non fu mai 
danno ) > il Bayle colpito da queste contrad-^ 
dizioni- niega tutto*, dnche* la correzione attrì— . 
Jbuita a Cornuto del surreferito emistichio , 
^Auriculas , ec. Io non ardisco averla per fai* 
sa ) poiché la trovo, conforme ai tempi e a| 
iliscreto carattere di quel saggio. Ma giovane- 
adorni dello stesso argomento d' induzione , da 
^questa medesima correzione deduco esser fa- 
vola che i presenti quattro versi derìsi siano 
jtutta farìna di Nerone. Altrimenti Cornuto è 
«un censore , non saggio , ma inconseguente» 
JParmi più ragionevole il giudicarli una studi»* 
jta imitazione dello stile ampolloso di quel co* 
jronato e stolida poetastro : il che non è poco 
^argomento di libertà e di coraggio nel giovi* 
^etto nostro Satirico. 

^ La. favola , .che tutti sanno , d* Agave e di 
Penteo non ha. bisogno di nota per Tinteli^ 
fgeoza di questo passo. Ma il verso censurato 
^da Persio, Torvi^ JHfimalloneis ìinplerunt cop* 
iTiua kambis , noi^è egli fra tei carnale del Gap 
tulliano MuUi r^uci^onU inftaiunt CQrnufk 
J^omhis ? . 

V. ii3. ...... angues 

^^..h\mXÌQ^ jauperstizioae avevsL CQusecrato i 
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serpenti come immagine del genio tutelare, e 
simbolo dell' eternità. Solevano quindi dipin- 
gerli al muro ne' luoghi pubblici che volevan- 
si mondi d' ogni bruttura , onde gli adulti per 
riyeren2a , i fanxsiulli per paura non vi si ao" 
costassero a far puzza. 

Y. Ili* • • • • • Disqedo. Secuit • • • • 

* 

Persio dura poco nel suo proposito. Ha pro- 
messo di 'approvar tutto', 'e' già si congeda* 
Poi strascinato dalla sua irresistibile inclina- 
zione alia satira , toma indietro y e prende: 
improvvisamente a giustificarsi coli' esempio 
di Lucilio e d' Orazio. Quest' nltin>o si era 

f*ovato dello stesso esempio prima ifli Persio, 
enne Giovenale , e fece altrettanto ; e cosi 
di mano in mano i Satirici posteriori. Questa 
guisa di Scolpare la 'sàtira non mi garba. La 
aoa giustificazione sta ne' diritti sacri ed eter- 
ni della virtù centra il vizio. È statuito dalla: 
natura che la guerra tra questi due elementi 
morali debba durare {>er^etua. E allora la sa- 
tira che percuote il vizio solenne*^ che perse- 
guita il dehtto sfuggito alla punizion della 
legge, allora, io dico., la satira è la vendet- 
ta della virtù, il sussidio della giustizia 3 e il 
marchio d' infamia , che il coraggioso scrittore 
imprime su la fronte a' veri e pubblici ma- 
scalzoni , non può dolere che per consenso a 
coscienze poco sicure di sé medesime. Ho già 
detto in altro luogo a un di presso la stessa 
cosa , ma certe verità non si ripetono mai ab- 
bastanza. 
MoWTi Voi. V. la 



i ^ 
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V, iig, • . cum scTohe? 

È nota U storia del barbiere di Mida, e del-* 
la buca ch'ei fece in terra per deporvi il se»* 
greto delle scoperte oreccbie asinine del re «no 
padrone ,6 1' effetto che nacque da quelle 80l>' 
terrate parole 5 donde venne il prorerbio , par* 
lar nella buca , vale a dire, in occulto. 

V. lai, • < i , • Mìda rex • . . ; '. 

~ Ho ritenuta col Gasaubono la lezione Mida^ 
rex habet y piuttosto che V altra sostituita da 
Cornuto , come si è detto al v. 99 ; prima per* 
che questa è la originale di Persio , e non v' ha 
più motivo che vieti il ripristinarla^ seconda- 
riamente perchè la sentenza è più vera. 

V. ii;&3. Iliade ••»•••• «rfaT 

- Sottintendi, sempre di Labeone , cui Persiof 
satirizza per la terza vdta. E così va fatto. 

Ib. ; i li ; • . é ; h • 1 » • Cratino ', 

Gratino, Eupoli e il gran vecchio d'Atene, 
cioè Aristofane, liberissimi scrittori di com« 
inedie , e audacissimi riprensori de' vizi degli 
Ateniesi. U secondo essendo rimasto morto in 
battaglia navale , gli Ateniesi dolenti di que- 
sta perdita , decretarono che i poeti non an- 
dassero più alla guerra* In fatti sembra ba- 
stante quella eh' essi si fanno e si faranno e- 
ternamente tra loro. 



NOTE 

ALLA SATIRA SECONDA 



Y. I. • ; Macrine 



A^ttesto.Maorino fu uomo dottissimo 9 e con- 
discepolo e tenero amico del nostro Persio ^ 
siccome impariamo dallo Scoliaste. Era con- 
suetudine degli antichi il mandarsi di regali 
scambievoli nel giorno lor natalizio. Il dono , 
che in tal circostanza invia Persio al suo ami- 
co^ è la segaefiate assai bella satira sull'insen-f 
satezza delle umane preghiere, 

V. Il ....;;;.; dextro 

L^ antica superstizione aveva fidato ad Eu! 
cole )a custodia de' tesori nascosti , che tro- 
vati gli frattatano. la decima, guia is putì»* 
batur gandere honorum exuberantium ìmmìnw 
ilone, ut qui vìctu tuc lauto nec immodico 
usus esseU Vedi astuzia onde fere santamen* 
te danaro alle spalle de' gonzi. 

V. 19 . ; • . . Stajo?. : : \ 

Un grande scellerato , avvelenatore della 
moglie, del fratella, della cognata, e reo di 
più altri misfatti 9 al tempo di Cicerone». 
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V. ^7. :..-.-.'...•» . hidentalj 

Così chiamavasi il luogo ^alunque , dove 
il fulmÌAé veniva a cadere , e iu detto bideTi* 
tal da hidentes y pecore di due anni, col sa- 
crifizio delle quali espiavasi dall' aruspice. Qui 
è posto in vece del cadavere percosso dal ful- 
mine. Evitandum^ perchè a ninno era lecito 
di tpccarlp, salvo che. al sacerdote» 



• ■• 



V. 33. Infami digito^ * • • • • ^ 

n dito ntedioy detto anche ^irpus da ver^ 
pa^ hoc esty mentala. Dopo questa bdla eru- 
dizione , il perchè gli sia venuto il nome d' ìtt* 
fame sarà onesto il tacerlo. 

Y. 56; . • • . • • fratres • • ; : ahenosi 

4 

iPiace al piii degl'interpreti l'intendere per 
questi fratres ahenos i cinquanta figli d'Egi- 
sto, le cui immagini in bronzo ornavano il 
tempio d'Apollo sul Palatino'^ alcune del- 
le quali- avevano faina * di essere mandatrici 
di sogni verìdici. Temo che l' erudita libi- 
dine non abbia qtu deviato ì commentatori 
dal senso, voluto da Persio. U sit Ulis au* 
rea barba m'induce sospetto che il Satirico 
abbia in pensiero divinità più: adulte, e più 
4' importanza é riguardo, ^e non i figli d' E^ 
gisto, ai quali non trovo concessi neUa Mftd»*' 
logia gli onori divini; né veggo (quando pu- 
re ciò fosse) attrib^uittf à ^eété bastarde di- 
vinità tanta effiQacia di patrocinio da poter 
dare molta speranza di retribuzione agl'iati- 
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ressati loro dlvoti. La superstizione non indo-^ 
ra la barba a' poveri semidei , a' numi di brac* 
ciò corto. Sono perciò dell'avviso di quegli 
eruditi, che nel fratr^ ahenos intendono gli 
Dei tutti generalmente presi. 

Y. 7^. • . magni Messalae lippa propago? 

Cotta Messaline, figlio del celebre M, Va- 
lerio Corvino Messala che , dall' esser proscrit- 
toi, ditenne amico e favorito d'Augusto, fu vi- 
zioso solenne. I poeti latini usarono , coma 
qui Persio, figuratamente il nome di Messala 
a significare qualunque nobile e ricco grande. 

y. 75 V * a. <r • litàbù. 

I/itare significa propiziare gli Dei con tenui 
sacrificj. Tali si erano le offerte di farro , di 
cui servi vansi i poveri in difetto d'incensi e 
di vittime. Conclude adunque santamente il 
poeta che un tenuissimo olocausto fatto , co- 
me dice Dante, - ' 

Con tutto il cuore y e con quella f aif ella 
CA'è una in tutti, 

è più accetto alla divinità, che qualunque 
magnifico sagrificio accompagnato da sporca 
coscienza. In questi splendidi donativi fatti 
aU' altare Persio non. sapeva vedere che uà 
espresso oltraggio alla divina Giustizia ripu<^ 
tata venale e placabile a prezzo d' oro. 



NOTE 

ALLA SATIRA TERZA 



* •* 



&otto il personaggio di stoico Pedagogo ri- 
prende Persio severamente la gioventù , che 
superbendo per ricchezza e per nascita, tras- 
cura lo studio della morale filosofia, e con- 
suma miseramente il fior degli anni nella dis- 
sipazione e nella pigrizia* La satira è di ge- 
nio tutto drammatico , come la prima , ma di 
ben altra impo]:t4njsa^ 

V. 1. Unus ait comitum :..... z \ 

Questa ireve parentesi, imitile affatto in 
forza dell'introdotto dialogo, è stata ommessa 
nella traduzione. 



V- 8. . . . ; . , TurgescU . 



•■ • 



Da questo turgescit ano al guttas è Persio 
che parla, e ne fa una bella. pittura dei sot^ 
terfugi che va trovando il ragazzo per non 
istudiare. V ha interpreti che pongono questi 
versi or in bocca del giovine ed ora del pe- 
dagogo, mutando il finditur in findór, ut; e 
il queritUT in guerimùrj Ma il migliore dei 
commentatori , il buon senso , grida che in tut- 
ta questa tirata non V è sillaba che rigorosa- 
mente convenga a veruno de' due. 
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Y.io. .\Bicolor positis membrana capillis* 

I fanciulli nelle scuole usavano per iscrive» 
re delle membrane , anziché delle tavolette in«- 
cerate. E queste membrane erano di due g<v* 
lori 3 cioè internamente bianche , ed esterìoi^ 
mente , vale a dire dalla parte ond' erano sta- 
ti rasi i peli (detti qui per similitudine da 
Persio capiUi)j di colore di croco. 

Y.aS. Stemmate quod Thusco ramum nuU 
lesimeaucis^ 

La maggior parte delle più antiche famiglie 
di Roma traeva origine dalla Toscana. E quan« 
do Orazio, dice U Mounier , vuole lusingar 
Mecenate sulla sua nascita, lo fa discendere 
dagli antichi re dell' Etruria; 

• Moécenas ata^U edite regibus. 

(Od. I^ lib. I.) 
JVb/2 quia, Moecenas^ Lydorum quidquid 

Etruscos 
Incoluit fines , nemo generosior est te^ ec« 

(Sat. VI, lib. I.) 

Persio, prosegue lo stesso Mounier, batte qui 
di passaggio l' orgoglio di que' nobUi che gon* 
fii del merito de' loro antenati non si curalo 
di acquistarne eglino stessi. 

Y.Ag. t t trabeate salutas? 

La trabea era una sorta di toga che per gli 
ornamenti e pel colore si distingueva dalla c<^ 
mune. Ve n'era di quelle di tutta porpora 
riserbate agli Dei : altre erano anch' esse pur« 
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puree, ma con qualche cosa di bianco: un 
terzo genere finalmente era proprio degli Au- 
guri , e questo era misto di porpora e di acar* 
fatto. La trabea poi era sempre segno di ono* 
xe.; ed i cavalieri presentaransi vestiti di es* 
sa alla rassegna che i censori o gli imperatori 
solevan fare del loro ordine. 

y. 4^. « • senio 4 • • • 

• « • damnosa canicula • • • • 

Neil* antico giuoco dei Tali il punto sei , se» 
nìo , chiamavasi il tiro di Venere , ed era prò» 

Sizio; cosi Tasso, il tiro del cane, ed era 
annoso. Vi sarebbe a caricar un cammello 
d' erudizione su questo passo. Io crederò d' il« 
lustrarlo abbastanza con un solo distico di Pro* 
perzio: 

Me quoque per talos Fenerem juaerente $er 
cundos 
Damnosi semper subsUuere canes. 

Y. 5o. • • • • angustae • • • • orcae; 

Ecco un secondo giuoco fanciullesco. Ovi« 
dio ce lo spiega nettamente in due versi nell' e« 
logia de Nucei 

Fas quoque saepe caoum spatio distante 

locatur f 
In quod missa levi nux cadat una manum 

Y. Si. • • • . • buxum torquere • • • • 

' Terza specie di giuoco molto caro ai fan* 
ciuUi. Yedine la descrizione in Yirgilio nel 
Sèttimo dell'Eneide v. 377. 
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Y. 53 braccatìs ìUita Medìs 

Portìcus 

Pollgnoto aveva dipìnto gratuitamente sul 
muro del Portico d' Atene che veniva fre- 
quentato dagli Stoici , detto anche Pecile , 
l'insigne vittoria riportata dai Greci , con-* 
dotti da Milziade , sopra Dario re de' Persia^ 
ni e de' Medi. Persio chiama braccati qpiesti 
ultimi dalla loro foggia di vestire. 

V. 56 Samios • . . lìttera ramosy 

Questa lettera è V T inventato da Pitagora 
nativo di Samo. Ne' due rami in che si d»« 
vide, simbolizzava il filosofo le due strade 
del vizio e della virtù, la prima alla manca, 
}a seconda alla dritta. 

V.65... Cratere magnospromìttere montes ? 

Cratere fu celebre medico al tempo d'Au* 
gusto, ed Orazio e Cicerone ne fanno men- 
zione. Qui è preso a significare qualunque me« 
dico di gran rinomanza. 

Y.joS.Inportam rigidos calces extendit:.* 

Quest'uso di collocare i cadaveri, che si 
piovevano trasportare , co' piedi volti all' usci- 
ta della casa , era antichissimo. Omero ne 
fa menzione nel XIX. dell'Iliade, ove Achil« 
le addolorato per V estinto amico cosi parla : 

D'acuto acciar trafitto egli mi ^ìace 
Nella tenda co* piò volti aWwcita* 
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E ciò qui basti; chi più ne volesse legga la 
Nota dell'erudito Casaubono. 

V. io6. Hestemi • • Quirites* 

Cioè i servi divenuti liberi per testamento 
del padrone la vigilia della sua morte. £rano 
essi che poi il portavano alla sepoltura col 
berretto in capo^ indizio della fresca lor U<» 
berta. 

Y. 107. Tange ,••••;•• 

Qui comincia l'applicazione della scena tra 
il malato ed il medico ^ ed è il pedagogo che 
interroga il suo discepolo ^ a cui vuol provare 
che quantunque sano di corpo » egli , il giovi-» 
netto , è infermo dell' animo. I commentatori 
che fanno proseguire il dialogo tra il malato: 
ed il medico, hanno dimenticato che quel- 
meschino è già morto e sepolto. Ya fuori d'o* 

fi credibile lo strano pasticcio che .ha fatto 
Salvini nel distribuire le interpunzioni dd 
dialogo tra l'infermo e il dottore, poi dell'al- 
tro tra il pedagogo ed. il giovine. Mi sia peiy 
messo di riportarli, onde la pedanteria si ab* 
bia un saggio della orrenda maniera con che 
i suoi archimandriti assassinano le belle Ietterò» 

• . • • Ped. .0 buon uom, tu impallidiscU 
, Mal. Non è nulla. Ped. Pur mira che ciò stai 
Che che poi sia. Med. Tacitamente sorge 
A te la gialla pelle. Ped. Ma tu peggio 
Sei imbiancato, meà. Tu il tutor non fammi* 
Ped. Quello già sotterrai; tu ora resti. 
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Giov. Or tira innanzi purr: io tacerommi, 

Giov. Tastami il polso, mvérettOj e poni 
La man sul petto. Med. Ifon è caldo questo* 
Giov. L'estremità de' piedi e delle mani 
Tocca ancora. Med. i^on sono queste freddOm 
Ped. Se a sorte fu oeduta la pecunia , ec. 

E tutta la ma traduzione, che Dio lo be* 
Dedica, caounina di ^esto guato» 
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t > « * 

ALLA SATIRA QUARTA 



Assunta la persona di Socrate rimproverante 
Alcibiade ^ inveisce Persio centra un giovine 
presuntuoso , che superbo de' suoi illustri na* 
tali , ma privo d' esperienza e di senno , ac* 
catta il favore del popolo , e imprende il ma- 
neggio della Repubblica. In questo temerario 
ambizioso ravvisano Nerone gì' interpreti pres- 
soché tutti ^ e la satira è veramente sparsa di 
qualche tratto che pur potrebbe persuaderne 
r applicazione. Tale , per dime alcnno , sa- 
reblbe il Dìnomaches ego sum^ ove il pensie- 
ro corre subito ad Agrippina ; e il majestate 
manus y cenno d' imperio conveniente al si- 
gnore del mondo più assai che ad un privato 
Ateniese ; e il magni pupille Perieli , ove può 
nascer sospetto che il poeta sotto il nome di 
Pericle voglia disegnarne Seneca, tutor di Ne* 
ione. Con tutto ciò queste pretese allusioni 
sono si tenui e furtive , eh' egli è impossi** 
bile il conciliarne la temperanza co' vizj di Ne» 
ione e coir austera indole liberissima del ncr 
8tro Satirico , insofferente d' ogni morale de- 
pravazione , e tale da non patteggiare cogli 
scellerati. Il Gasaubono, percosso ancor esso 
dalla discreta mordacità ai questa satira , e 
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ostinato pure nel credere che' Nerone vi sia 
preso di mira, si. appalla al partito di opina** 
re che Persio la scrivesse ne' primi anni della 
tirannide di quel'mostro,i quali pur ebbero 
una certa apparenza di mansuetudine e di vip« 
tu y ma non tale da far abbaglio a chi sa ve- 
dere oltre la scorza. La virtù vera porta ia 
viso un certo carattere , che l' ipocrita , per 
destro eh' ei sia , non giunge mai a bene imi* 
tare. E in tutti i tempi e per tutto v' ha una 
classe di non jervi .intelletti» che separata dal 
volgo , ed intatta dagli stimoli dell' ambizio» 
ne, osserva e giudica e dirìge senza strepito 
il corso dell* opinione ; la quale erìgendo nel 
segreto più intimo de' pensierì il suo invisibi-* 
le tribunale , cptndanna all' infamia il delitto 
Bvà trono , e incorona la virtù sul patibolo ; 
comanda a tutti, non obbedisce a veruno. Le 
ipocrite virtù di Nerone , le quali ne' primor» 
dj della sua dominazione incantavano la mol^ 
titudine , non sedussero certo i gravissimi per^ 
sonaggi che nelle stanze di Persio si raduna-*. 
Tano , e giudicavano delle azioni del prìnci^-^ 
pe. E Persio in quotidiana consuetudine con 
Trasea Peto che gli era cugino ed amavfQo 
siceome* figlio , Persie- parente* stretto di Arria, 
al. cui nome solo tutìfe si svegliano le idee -di 
libertà é di, coraggio , Persio alunno di Goiw. 
nulo stoico severissimo , Persio intrìnseco di 
Claudio Agaterno spartano, di Petronio Ari-r 
stocrate di Magnesia , e di Ploziq Macrii^o, e 
di Cesio Basso , upmini tutti di alto e, rigorcH 
(0 «apere > Persio condiscepolo intimQ di ;l-fU- 
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eano, animft liberissitna , e £ Nerone capita^ 
le nemico , Persio analmente dotato egli stesso 
di probità inesorabile e dì acenìmo discemi* 
mento , non è a stupire se egli si fu accorto 
per tempo dell'ipocrisia di qnel tir|inno 3 6 
senza essere stato spettatore della aperta' dì 
lui scelleraggine 9 potè di* fianco averto preso* 
di mira nella sue satire anticipando snii' av- 
Tenire. 

V. x3- ?...:. i • théta 

Colla lettera B , iniziale di ><CMrro( » nwrt&^ 
rotavano gli Ateniesi la capitale sentenza nei 
tribunali. 



Y. aa« 7 • • • • ; cantaverìt ocyma 



• • 



Cantar il Basilico è antico proverbio , che 
vale il nostro raccomandare alle forche^ cioè^ 
imprecare maledizioni; e viene dalla supersti- 
ziosa costumanza con che anticamente semi*' 
navasi questo erbaggio , caHcandolo d' impro* 
perj perchè nascesse più abbondante *e più 

V. ft8. r ^ • ; JPertusa ~ad compita • * • < -, 

Solevano i contadini , finita là sementa , so» 
apendere gli aratri ne* trivj e quadrivj , coìl 
aacrìficj e feste allegrissimè , chiamate Compi» 
folio. In questi giorni solenni, ne^ quali il 
termine delle campesltri fatiche e la speranza 
di fotura messe abbondante' allarga il cuore 
alla gioja, il banchetto dell'avaro Vettidio si 
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fa con polenta e cipolle. Aven più senno Ma« 
cronio , che 

• •»••••• conQwà 
Quotidiano agli amici misurala 
Tanto di cibo al consapevol ventre^ 
Che al d\ venturo illamentoso stésse J 

^ nell' inverno ) per non morire di freddo^ 

• •••••••• del vicino 

appoggiatasi al muro, in cui sorgesse 
JU incessante c^mmin d^ unta cucina» 

, Questi tratti del moderno pittore dell' av&4 
rìzia non invidiano punto ai più belli di Plau- 
to e di Persio ^ e di quant' altri poeti si sono 
sollazzati a dipingere la più sordida tra le 
passioni* 

V. 35 e seg. .1 . ; penemque • • • • • 

In tutto Persio ecco Punico tratto che sem- 
bra contravvenire ai precetti del pudore , e 
cdiè mosse il. Bayle a dire che le satire del 
nostro poeta sono dévergondées. Questa rigo-, 
iosa sentenza non è degna di quel gran criti«f 
co 9 ed è smentita dal fatto* Il Mounier , ri* 
spondendo al Bayle, considera giustamente 
eoe Persio préche partout la vertu , la sages*. 
se y et méme la pìété. S'il a fait un seul tan 
bleau tropfidéllé du vice , s'il Va peint avee 
ses couleuTs nàturelles, c'est qu'il vouloit le 
montrer daru toute sa difformité , afin d'en 
inspirer. l'horreur qu'il mérite. E qual altro 
diremo poi essere stato U divisamente de' San- 
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tiTadri nel raccontarci e dipingere così gra- 
ficamente le laide abbominazioni del pagane- 
simo ? La verecondia di un costumato lettore 
correrà certamente minor pericolo co' versi , 
non dirò di Persio 5 ma di Giovenale e d' Ora- 
zio ) òhe con la quinta dissertazione d' Arno- 
bio sulle processioni degl' idoli di Friapo : e io 
sfid^ il più libertino a leggere y senza infiam^ 
inarsi di rossore , le orribili e nefande disone- 
stà che alcune società cristiane de' primi tem- 
pi mescolavano alle sacre lor òerimonie , se* 
condo la minuta descrizione che ne iia lasciata 
uno storico del quarto secolo , collocato sopra 
gli altari ^ dico 8. Epifanio. 

y. 39. Quinque palestrltae .;•«•• 

Si chiamavano palestriti coloro che ungeva^* 

no i, lottatori, e fi radevano d' ogni pelo. 

• • < ♦ 

y. 49* S^ Puteal multa cautus vìbice 
flagellas. 

Questo verso può avere molte interpretazio-^ 
ni. Gasaubono vuole che cotesta satira scritta 
contro Nerone , lo fa significare : Se tu scor^ 
ri la piazza , e con petulanza e con lascivia' 
hatti qualunque ti si fa incontro. Altri co«-^ 
mentatori, prendendo il Puteal pel luogo ovo 
il pretore amministrava la giustizia , preten* 
dono che «Si Puteal, ec.,^ equivalga a Se fu 
sei un litigatore. Tali spiegazioni paiono un 
po' sforzate : e si è preferito un senso più na** 
turale. Puteal , il pozzo di Libone , era il 
luogo dove si radunavano gli usurai , e chi 
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▼olerà prendere a prestito. Vibice è Pablati» 
vo di vihex, e qui significa il segno che la- 
sciano sulla pelle i colpi della sfeisa. Queste 
osservazioni ed il cemento di 6io. Bond: si 
tu es /oenerator adeo caHidus y ut dehitores 
multa et immani usura flagelles et premas , 
hanno determinato il senso di questo pHiiso. 
Cosi il Moniiier; e rende con ciò ragione an- 
che /della traduzione italiana. Vedi pure il 
dottissimo ForcelUili alla y, PuteaL 
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NOTE 

ALLA SATIRA QUINTA 



vlrasìo aOe finiti d'Epìipnio e d'Aiistippo 
arerà attinte le massime di una indulgente 
cortigianesca filesofia , qnale a' suoi tempi s^ 
confaceva. Persio più austero d'Orazio, e tì-> 
Tonte in tempi più contaminati e difficili, pre- 
dicò ne' snoi versi le stoiche discipline ; par- 
lò della virtù , non per pompa , ma per si* 
stema ; non derise il viso , ma lo esecrò ; non 
pattuì col delitto , ma apertamente il perse- 
guitò ; e fu spettacolo degno di maraviglia il 
vedere la severità di Zenone e V onestà di 
Grisippo negli scrìtti e sul volto di nobilissi-* 
mo e bellissimo giovinetto. Quindi la tanta 
disparità che s' incontra nelle opere di questi 
due ingegni , dico d' Orazio e di Persio , o- 
gnuno de' quali dipingendo sé stesso e il suo 
secolo y adoprò colorì si opposti , quanto lo e* 
rano le dottrine che professavano , quanto 
difTerìva la galanterìa della corte di Augusto 
dalle atroci libidini di Nerone. Il giovine di- 
scepolo di Cornuto si alza dunque di molto 
pel rigore delle sentenze sopra il cinico amico 
di Mecenate ^ e la presente satira ne fa prò* 
va. Considerati ambidue come filosofi , V uno 
è Senocrate , V altro è Diogene , ma Diogene 
colla porpora d' Arìstippo. L' uno inculca , e ^ 
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tih che piÀ motita , mette in pratica i dogmi 
dell* onesto e del retto ^ V altro li raccomanda 
c^e parole , e lì tradisce col fatto ; l* uno è 
tatto pudore , V altro lacera ad ogni passo il 
Telo della verecondia con una disinvoltura 
tutta degna delle cene di Trimalcione ; Y uno 
con angelica purità raccomanda Compositurf^ 
Jus fasque animo ^ stmctosque recessus Meri'» 
tìs , et incoctum generoso pecttis fionesto; V al- 
tro , tttment • • . cum inguina ^ num , si An*' 
eìlla , aui Qema est praesto puer y impetus in 
quem Continuo fiat y malis tentigine rumpi ?, 
ffon ego. L'uno in somma è il catechismo 
della virtù, P altro è l'apostolo della molleat- 
za e il breviario de' cortigiani. 

L* officio di Satirico , perchè bene si adem- 
pia , richiede una coscienza che non conosca 
rimorsi, e tal carattere che, sicuro di sé me* 
desimo , non tema le grida né gì* insulti del 
vizio perseguitato, Persio e Giovenale furono 
nomini di questa tempra. Ma Orazio domato 
dai beneficj del dispotismo, nudrìto nella vo- 
luttà , ed uno egli stesso , per confessione sua 
propria , della mandra beatissima d' Epicuro , 
non poteva Orazio investirsi di quella limpida, 
bile che bolliva nel petto di que' severi. 

Occorre tuttavolta al pensiero una nflessio- 
tie che toma in molta lode del Venosino. Au- 
gusto , spenta la libertà della patria , propo-^ 
stosi di estinguere pur anche le memorie del- 
le inique sue proscrizioni , vide esser poco 
Vaver sopito colla clemenza il furore delle 
congiure che centra lui rinascevano tutto di 
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più osonatB € più fiero d^l Auigaei stello ia 
cai le affogava, i vide (e fu Mecenate che gUei 
fece vedere ) <^e r«mpp^ partito a coi ap[^ 
gliarsi , era quello di Comprare co' benefic) la 
BenevQlenza e il. perdono degli scnttori ; vide 
che 1' opinione non dipendeva dalle aste- cl^ 
il circondavano , ma dalla p^nna taciturna e 
romita de' letterati ; vide esser questi , e non 
^tri , che nel gran libro della fama registra* 
no r ignominia o la gioria de' coriettori della 
nazioni, e che la posterità ricevendo come^ sa- 
cre le^. sentenze deUo stonoo e del poeta, istn 
tuisce il suo rigoroso giudizio secendo il pro- 
cesso che da questi le vien consegnato. Assi:* 
stito adunque nel maneggio delle cose politi- 
che da quell' accorto Toscano , Augusto ebbe 
il buon senno di seguirne esattamente i coi^ 
^igli. La corte si cangiò pressoché in un liceo, 
e Mecenate accarezzando i buoni poeti ,. pr^ 
cipui dispensatori della pubblica lode, e cao« 
ciando i cattivi , la cui lode è grandissima vi^- 
^perìo , due bonissimi effetti ne consegui : e 
il primo fu quello di mansuefare coli' incaiH 
tesimo delle Muse V indole sanguinaria d' Avtr 
gusto ; r altro di tirare a poco a poco il velo 
della dimenticanza sulle passate carnificine. 

In questo . stato di cose T epicureismo, diven- 
ne il sistema meno pericoloso che si potesse 
da' poeti abbracciare. Quando non è più leci« 
jto il parlare di libertà, quando le profonde e 
palde commozioni dell' animo vengono consi- 
derate come attentati contro l'assoluto coman- 
do i non rimane agli ingegni altro piigUor par-* 
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tifo^ ctie quello della prudente ed onnipoten- 
te necessità , tacere e godere. Si abI)andona 
il sentimento d'nna libertà divenuta impossi- 
bile , ma si conserra allo spirito (ra^ona qui 
con molta finézza Mad. de Staèl) un qualche 
avanzo di dignità nel seno ihédesìmo del ser« 
vaggio y nobilitando le indolenze della vita, e^ 
dando idlà stessa voluttà una cert' aria di fi* 
losofia y consolatrice de' mali che in oeissan te- 
gnente tormentano P esistenza. Le riflessioni 
sulla brevità della vita che Orazio mesce di ' 
continuo alle sue pia ridenti pitture , l' tm- 
tUtgine della mòrte eh' egli mai non cèèsa dì 
presentale ai fiancò ^medesimo delia heaìitu^ 
dine ^ <mehe quando ragiona col dispotismo 
sul trono y -queste inerita coraggiose risttdnli^ 
stono tra lo schiavò e il tiranno una qualche 
eguaglianza. Elle seno una specie di citazìo-- 
né che la filosofia prodtice al tribunale della 
natura contro la tirannia. ' 

Altronde il monarca di Roma«de}^Mondo, 
nel seno della pace recente di che' godevano' 
le Provincie, aveva bisognò dì essere diverti*' 
to e lodate. I talenti poetici che procacciava^ 
no ad Orazio 1' amicizia d' Augusto e la be« 
nèvelenzft de' grandi , non sarebbono stati ba« 
stevoU, osserva il Ihìsanlx {V. Mémóires de 
V Acadénde deslnscripti^ns et Bellesf^LePtres, 
UStn. 43, pag. tbj)y a coiiServargii^a feéitea* 
il talento d*nna consumata prudenza, la* sola- 
vìrtiij^di cui sia permessa la pratica, ^quando 
tì: è perduta la libertà. Orazio possedevà^ni- 
lièatemeiHe questo -ntfle requisito. £i $stp€rsf 
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a maraviglia e quando tacere e quando par<^ 
lare^ e portato ^.com' era , dalla natura alla 
satira y egli l'esercirò di maniera da non in- 
gerire giammai il spspetto di bilioso misantro** 
pò y qualità abl^orrìta in tutte le corti', qua- 
lità che avrebbe distrutta la sua fortuna. Fre- 
se quindi il partitp di; non. 'armarsi del pun-^ 
gole della satira, clie per ridere e trastullar* 
si alle spese del vizio. . 

Tuttoché i versi d' Orazio sieno la storta fé* 
dele de' suoi costumi , de' suoi pensieri y di 
tutte le sue morali affezioni , egli è malaf^ 
▼ole nondimeno il definirne il vero carattere j 
tanta n' è V incostansa. Ora ei predica la me» 
diocrità, ora le massime, dell' ambiamone j ori^ 
è avido del consorzio de' grandi^ ora gli sfugr 
gè come un contagio , e. sospira la solitudine* 
Settator moderato di tutte le opinioni , qui lo 
trovi un Zenone, là un Epicuro. Tutta la sua 
vita è un sistema di voluttà mescolata di ra«r 

S Ione, e follia j ^tt|a la sua morale è condita 
i schietta onestà e. del più basso libei^tipag*- 
gio- Per trovar grazia presso U fortunato op- 
pressore della Repubblica , dipinge sé stesso 
un segnalato codardo ,; cbo nella battaglia di 
Filippi gitta lo scudo ; ^ -ìtxì momento dopo fa 
il panegirico di Catone. Colmato di favori egli 
trova iS che lamentarsi in btaccio della for^ 
tuna j patisce la malaria della . gente . felice , 
per. usare le frasi del citato Pusaulic, il di-» 
«gusto de' beni. .Feit disannojarsi si fa sfcrapafi* 
zara dal proprio servo, . e gli pone in bocca la 
^Mìra di sé . stesso con tanta grazia, che il let^ 
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tore non che assolverlo d' ogni colpa , gliene 
sa buon grado e gli applaude , perchè vi tro- 
va il suo conto, il perdono de* suoi difetti. 

Persio, assorbito, come dice Dusaiilx, nel- 
la ricerca del sommo bene morale , è forte- 
mente penetrato de' sentimenti d'una libertà 
più che romana , ' si fa scrupolo di alzar un 
dito senza il consenso della ragione: Ni tìhi 
concessit ratio, digitum' exere j peccas. Mai' 
un sacrificio alle grazie , mai la bocca compo- 
sta al riso. Egli il tenta beiisi qualche volta, 
è pare ancor persuaso di riuscirvi , rendendo- 
ne certi egli stesso di essere un buffone che 
lion può contenersi dal ridere : sum petulanti 
splene cachinno. Ma nessuno gli presta fe- 
de, né fl suo' temperamento lo consentiva. 
Accade a Persio ciò che a Demostene , del 
quale fu osservato che mai tanto si allontanò 
dal suo ingegno , quanto allorché si adoprò di 
comparire giocoso. Le facezie di Perdio, qua- 
lunque volta ei le tenta, riescono gofie ed in- 
sipide: più cerca lo schenso, più lo scherzo 
?^li sfugge e svaporasi t è un orso col cappel- 
o in testa, che balla a suono di piffero» 

Questo difetto , se pur tale vogliam chiamar- 
lo , viene compensato da Persio co' nervi dello 
stile , colla vibrazion delle idee , col peso de' 
sentimenti, prerogativa tanto apprezzata dal 
critico d' Alicarna«>so y che chiamò cadaveriche 
le orazioni d' Isocrate , perchè tutte eleganza, 
ma prive affatto di gdgliardia. 

Orazio rade volte adelnpisce nelle sue stftl* 
re qaeU' òttimo precetto suo : Dcnijue rìt , 
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quod vis, simplex dumtaxai, et sfuim. Per^ 
ciocché qaal materia ei prenda a trattare, pò-» 
co dopo te l'abbandona 9 e la più parte del- 
ìfi sue satire none che una bella ed elegante 
congerie di nudi e sconnessi insegnamenti mo« 
rali alla maniera di Teognide e di Focillide* 
Persio assai altrimenti. Tu noi vedi mai di« 
menticarsi della sua tesi, né mai digredirne 
che per rinforzarla. Conserva costantemente 
il metodo . filosofico , e procede di prova in pro- 
va , per modo che le sue satire ( salvo la pri- 
ma d'argomento tutto rettorico) sono, ciascu- 
na nel loro genere , un breve trattato di ra- 
gionata e pretta morale, scevra di (piei mi- 
scugli eterogenei che viziano la semplicità del 
soggetto. Non mi è nascoso che molti, anzi 
che biasimare, trovano bello in Orazio questo 
stesso disordine filosofico, bello 1' abbandono 
del suo primo proposito* Comunque sia , il 
simplex aumtaxat, et unum nelle sue satire 
non si trovai e convien confessarlo, le leggi 
tornano inefficaci quando il primo a violarle 
è lo stesso legislatore. Lungi dal venire nella 
dura sentenza del Gasaubono e dello Scalige^ 
To , che più tocchi dalla forza , che dalla gra» 
zia dell' espressione , più ammiratori d' una 
certa metodica gravità vestita di splendido co» 
lorito che sensitivi alla venustà dello stile e 
all' urbanità de' concetti , pospongono Orazio 
a Persio e a Giovenale, io mi sarò contento 
di porre per massima questa lode di Persio , 
4i aver esso il primo nobilitata la satira, ve- 
•tendola di socratico paludamento ^ e di a?et. 
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"ìparlaio della virtù 'non come cinico «d incoe^'. 
rente aretologo che morde il vi^^io per passa- . 
tempo, ma come gravissimo Sofo che tende 
seriamente all' emendazione del vizio , meno 
Sollecito di brillare che d' istruire. Egli ha 8po-> 
gliata la satira di quell' odiosa idea che seco 
porta il suo nome, sollevandola al nobiUssimo 
officio di amica della virtù ^ e di rigida perse-» 
cutrice del vizio solo; laddove Orazio coli' ar- 
me acutissima del ridicolo mette qualche vol- 
ta-in timore la virtù stessa , e le toglie la con- 
fidenza di sé medesima per quei difetti che,, 
inseparabili dalla mortai condizione , accom- 

Sagnano anche i caratteri più generosi. Il rì-< 
icolo non risparmia le stesse qualità più ec» 
celienti ; e Socrate , il più virtuoso tra gli uo- 
mini, diventa oggetto di riso sotto la sferza 
del buffone Aristofane. Si possono aver delle 
armi contro 1' arroganza , contro la calunnia , 
centra l'insulto, ma nessuna centra il ridico-. 
lo. Concludo che al tribunale d' Orazio verun 
difetto è sicuro ; e l' umana virtù , che mai 
non n' è disgiunta , sta continuamente in so-* 
spetto di sé medesima. Al tribunale di Persio 
non trema che il vizio. 

Ciò dunque che cercasi dai sapienti nello 
scrittore filosofo, indignazione col delitto, or- 
goglio colla fortuna , contumelia coli' ambizio- > 
ne , acrimonia colle turpi passioni , ciò tutto 
si è adempito da Persio rigorosamente 3 e la 
sua filosofia a petto dell' oraziana é una vere-^ 
conda matrona accanto ad una frizzante ed 
amabile cortigiana. £ queste sono le pfecipo^ 
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discrepanze che parmi di ravvisare fra il si- 
stema morale de' due Satirici di cui parliamo. 
Quanto allo stile: castità di lingua, grazia di 
xiarrazione , àttico saie , ed una certa inimita^ 
bile leggiadria che si diffonde perennemente 
per tutte le membra del suo discorso , sono 
le virtù eminenti e sentite dello stile oraziano 
ziel didascalico. Persio è grandemente al di sot^ 
to di tutte queste prerogative , ma più acre, 
più rapido, più unito. Orazio disegna con 
grandissima accuratezza, e non trascura un 
capello. Persio tira il pennello alla maniera del 
Caravaggio, e fi presenta una testa con un 
tratto di linea. A queste dissimiglianze ag<* 
giungi l'altra dell'artificio poetico. L'esame-» 
tro d'Orazio somiglia bene spesso più al nn<* 
mero della prosa, che a quello d'un linguag* 
gio soggetto a certe regole d'armonia. Questo 
troppo sprezzamento di verso a Persio non 
jiiacque punto, ed egli^ benché perpetuo imi» 
tatore d' Orazio , preferì un genere di verseg* 
giare più armonico, più rotondo, e sovente 
così magnifico , che si accosta alla maestà vir^ 
giliana. Ben so che questo per alcuni è difetto» 
prescrivendosi che il verso didascalico debba 
serpeggiare per terra. Ed io amo ancor io di 
tederlo qualche volta per terra, ma non così 
spesso, nò in forma di rettile, né stramazza-* 
to , né privo di tutta poetica fisonomia. Chi 
più tenue di Virgilio nelle Georgiche, e chi 
più molle , più fluido , più sonante nel tempo 
stesso ? E pazienza ai versi zoppi nel didasca^ 
lieo : ma nell' eroico ? e senza effetto , senza 
bisogno^ senza ragione P 
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• Se da Orazio s'impara a beffarsi del yizio^ 
da Persio ad amar la virtù , da Giovenale im- 
pareremo a sdegnarci contra il delitto: e di 
lui adesso dirò , poiché neli' argomento a cui 
posi mano mi parreUie fallo 9 tacerne. 

La colpa sotto la penna dello stori<3o ^ dd 
poeta 9 dell' oratore è una fonte abbondante 
d'idee altissime e generose. Quante belle for«* 
me d' indignazione non ha somministrato all' e* 
loquenza ai Tullio la l'apacità di Verre^ il de- 
litto di Catilina , e a quella di Tacito la era- 
4^* politica <di Tiberio P Di quante belle op^ 
X» non andiamo noi debitori alla bile? Ellaò 
stata la Musa* di Giovenale e dì Dante. La 
natura non avevano posto ne' loro petti che le 
seiatille. L' aoeiajò che le fece scoppiare , fch* 
xono le atroci pazzìe di Domiziano e l'ingiu- 
sta peiBecuzione de' Fiorentini. Dappertutto i 
sentimenti degli scrittori prendono qualità dal 
governo sotto cui vivono, e certe caratteristi- 
che distintive, le quali paiono impresse dalla 
natura j non som» sovente che puro effetto 
deBe circostanze politiche. La temperata do* 
minazione d'Augusto escludeva dagli scrìtti 
quella collera e virulenza che vediam regnare 
nelle opere posteriori ; e Giovenale alla corte 
di quel munifico protettor degl' ingegni sareb» 
be stato forse ancor esso nulla più che un 
polito e subdolo cortigiano. All'epoca d'Au- 
gusto sondo succeduta quella di Nerone e poi 
r altra di Domiziano , 1 eccesso della miseria 
pubblica e la totale dissoluzton de* costumi in» 
Xgxwk gì' intelletti > e dal seno medésimo della 
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più órrìb3e servitù nacque la libertà dé^Pin* 
gegni ) e il biso^o d' esser fieri ^ onde non et» 
•ere concalcati. 

Si rknprovera a Giovenale il menare con 
troppo sdegno la sferza, e pare che questi- 
iftansueti censori dimandino indnlgensa pel vi- 
cio , quasi timorosi dello staffile per sé mede- 
simi. Ma una buona coscienza y che vive tran« 
quiUa 

Sotto T usbergo del sentirsi pura, 

si compiace a queste magnanime indignasioni^ 
ed ama di veder il vizio < fremere e impaUidw* 
re sotto il &9L^'àì\oJ Nùoet honts qui parcit 
pessimisj dice oeneca; e cessa di esser lm(>* 
no 9 aggiunge Plutarco, chi transige coli' ve- 
rno perverso. Considerando le abbominazioni 
del secolo di Giovenale, è folUa il deside« 
rare nelle sue satire l'urbanità che distin» 
se quelle di Orazio* Un Iraperadore romano^ 
l'arbitro della terra, che per le stanze oesa^ 
ree ai diverte a dar la caccia alle mosobe^* 

8 li è spettacolo certamente degno di riso*> 
a come si pensa che mentre Domiziano' 
trastullasi con le mosche , si strascina al pa» 
tibolo l'innocenza; che dalle segrete accu-^ 
se d' un delatore dipende la vita e l' onere de* 
cittadini; che le sostanze de' vivi e de' morti 
s'ingojano dal fisco imperiale onde saziare 1'*-- 
yidità del soldato ; che l' unica strada di non 

Serire è il mestier del bardassa^ del ruffiano^ 
all'adultero, della spia; come, iodico, il 
pfnsiero si arresta su queste scene d' orrore y 
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la faoftsià. moore <q1 labbro, e le ridenti im* 
Aiagìniy i lepori 9 gli scberzi softo- u^-inafulto 
Alla .comune calamitàw li rimanem insensrbilo 
eindiflerente nel lutto pubblico, e dar opera 
i^lo stodio senza meacdarvi- gl*mtere8BÌ del 
cuore y non. è privilegio' che degl* ingegni nm* 
«amente conseorati alle scienze positive ; i cpia* 
li battendo una strada sepavata ed intatta -dal» 
le grandi burrasche delle pessioiii , reputano 
pensiero perduto ed .inutile tutto quello ehé 
tUpn è calcelo. Immersi profenda^mente nel con* 
templare le leggi ddl mondo fisico, poco- as* 
•ai li perturba lo strepito del mondo morale j 
e sia Caligola o Marc' Aurelio che governa 
P Imperio, ciò nuUa monta per un Geometra, 
purché lo si lasci descrivere delle curve. Si* 
jracusa va tutto a ferro ed a fooco^ e Archila 
mede si sta a tirar Hnee sulla polvere^. Lo 
scrittore al contrario che intende alla meditaF* 
2Ìone de' morali fenomeni, non si commove 
.punto de' fisici. Gorre un domestico ad avvi** 
«are Pier Cornelio che la casa s'incendia; e, 
jyiscotretene con mia moglie, gli risponde H 
jpoeta senza muoversi dallo scrittoio. 

Giovenale %ì compone, gli è vero, alcuna 
Tolta alla befia^ ma la sua buffoneria leva la 
pelle : è un riso che ti merde e ti strazia» Fa 
conto di veder Diogene che sacrifica alle Gra- 
zie col ba8t<>ne alla mano e maledicendo chi 
.passa» Giovenale si avventa st fiero ai malva- 
gi con cui se la piglia, che trafigge di com- 
pagnia ed infilza nel medesimo' strale chiun- 
.qu9 gli fti para davanti contaminato di g[Hal.- 
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che Tizio; Così ne' suoi veisi non frizzo , noà 
parola , per cosi dire ^ che tutta non grondi dì 
vivo sangue* Il suo stile è rovente, il suo 
pennello non disegna che grandi scelleratezze t 
egli considera la virtù come cosa morta del 
tutto, e pare ch'ei si reputi rimasto vivo egli 
ìboIo per vendicarla. Ma v'è un punto di vi- 
sta, sotto il quale egli merita una peculiare 
attenzione. La poesia ha divinizzato sovente 9 
pur troppo ] la tìrisinnia. Giovenale ha espiato 
questo delitto: egli ha saldato con la ragione 
il debito contratto da Virgilio ed Orazio. 

Lo spirito umano che cerca irrequieto la 
novità e si piace del paradosso , si è esercita^ 
to più volte nel panegirico dei mali che af- 
fliggono r umanità. ^Non v' ha disastro og- 
£imai né morale né fisico . che in tanta libi- 
dine di stravaganze non abbia trovato il suo 
lodatore. Si è deificata V ignoranza , la pazzia, 
l'infedeltà.. Sono state magnificamente enco- 
miate la febbre > la guerra^ la pestilenza; e 
acutissimi ingegni si sono seriamente occupati 
nel dimostrare analiticamente l'utilità delle 

Imbbliche disavventure. Se ascoltiamo gli apo- 
ogisti del lusso, ninna cosa è più necessaria 
alla prosperità degli Stati. Egli fa fiorire le 
arti, egli è l'anima del commercio, ei mette 
in circolo la ricchezza per tutte le classi de^ 
cittadini; il lusso in somma è la vita delle 
nazioni. Non è del mio istituto l'esaminare 
la solidità di questi principj; ma Giovenale 
che ci ha lasciata una viva e calda pittura 
delle orribili iprofusioni e scialacqui die' suoi 
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tempi infelici , • guardava . certamente il lusaoi 
di altr' occhio che quello di Mandeville. Alr- 
tronde il lusso di Domiziano e de' potenti suoi 
echiavi, tutto san^e del popolo, e vicenda 
perpetua delle più nefande libidini, era Lea 
altro che il lusso predicato da Stewart e da 
Hum.e , lusso circoscritto dalle leggi del pudo-> 
re e dai sociali riguardi e dal rispetto dell'oc 
.pinione. Perciò il dimandar nel caso di Gio- 
venale moderazione di bile e atticismo di 
modi , egli è un pretendere ne' lupanari della 
Suburra o nelle cene d'Atreo le grazie d'Ar* 
nacreonte. 

Ma un'accusa gravissima sì promuove dai 
censori di Giovenale contro T aperta oscenità 
di molti suoi versi. Cessi il cielo ch'io di ciò 
prenda a scolparlo. Raccomanda male i costu- 
mi chi calpesta la verecondi?!. Mi sia però le- 
cito d' osservare che Giovenale ha comune 
questa colpa con altri molti , a' quali siamo 
cortesi di larga indulgenza , e comune con 0«- 
razio principalmente, colla cospicua differen- 
za, che in Orazio la disonestà è una galan- 
teria, un trastullo, e spesse volte un consi- 
glio 3 ma in Giovenale una virtuosa e severa 
detestazione. Aggiungi che il secondo scrive- 
va in secolo corrottissimo , in cui le leggi eran 
mute, e l'antica verecondia romana intera-r 
mente disfatta. Per avvivare negli animi le 
scintille già spente della virtù, era dunque 
mestieri presentare il quadro del vizio in tut' 
ta la sua turpitudine , onde farlo efficacemen- 
te odioso ed orrìbile* Bel resto a} v^ 35. del- 
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*la quarta di queste satire Ho dixìhiatafo sèhi(^ 
'tamente il' niio animo su questo punto. 
' Dopo tutto ciò '( giacché è pur tèmpo di ter- 
ihuiare) che verremo noi a conéludereP Quail 
•terremo più in pregio de* tre Satirici ? Noi a- 
miamo , noi stimiamo noi stessi ne' libri che 
più ci contentano , 6 riveliamo senza badarvi 
*i segreti del nostro cuore. Un letterario giu- 
■"di^o , ove soprattutto intervenga la parte mo^ 
Tale, non è dunque assai volte che una gra- 
•tuita imprudente manifestazione di ciò che 
coviamo dentro di noi. Tuttavolta affinchè niu- 
jio m^ incolpi d' aver voluto elevare o deprimer© 
con passione, ove dal fin qui detto non apparisse 
chiaro abbastanza il mio pensamento , 6nirò 
d'aprirlo senza pretensione e timore. 

L'Einsio, incantato d'Orazio, nulla vede 
in Giovenale ed in Persio che meriti l'onoro 
del paragone. Il Casaubono aggiudica a Per- 
sio la palma su gli altri due. Salta in mezzo 
il Rigalzio con lo Scaligero, e dichiarane in 
principe de' Satirici Giovenale. Un gran volgo 
di altri eruditi in qualità d'interpreti e tra- 
duttori si gettano chi di qua chi di là , ante- 
ponendo sempre (conclude il sig. Dusaulx a 
questo proposito) l'autore che più fatica lor 
costa. Se le cure che ho perdute su Persio 
dovessero far norma del mio giudizio, ognun 
Tede a chi s'andrebbe il - mio voto. Ma in o- 
pere di soggetto morale due doveri io distin- 
guo nello scrittore; l'istruzione e il diletto, 
i bisogni del cuore e quei dello spirito. So 
contemplo questi tre ingegni puramente come 
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satirici, la lite di primazia pilo agitarsi tra 
Oiovenale ed Orazio. Il mio Persio è troppo 
modesto per non entrare in competenza : ma 
ricordiamci eh' egli scriveva colla prima lanu- 
gine sulla barba, e i suoi rivali colla caniade; 
Se muovesi disputa dell' artificio poetico e dello , 
stile , sarebbe delirio il contendere con Orazio^ 
Ma lo stile di Persio derivato perennemente dal- 
l' oraziano è più castigato che quello di Gio- 
venale, oltre una certa tutta sua propria ve- 
locità d'espressione che lo rende unico e solo 
Ìra ì Classici tutti quanti. Se ponderiamo &* 
almente il valore delle sentenze , giudico Ora- 
zio il più amabile, Giovenale il più splendi^ 
do, Persio il più sa^o« Confuso tra gl'infi- 
mi nelle lettere, non ligio nò ad. un sol libro 
né ad un solo bello esclusivo , estimando tut" 
ti gli scritti secondo che mi commovono, ne- 
mico di tutte le parassite eleganze, e rapito 
di quelle uniche che mi portano qualche co- 
sa neir anima , con pace dell' Einsio , del Ca- 
saubono e dello Scaligero, e di tutti i devoti 
d' un culto solo , io mi dono or all' uno or al«* 
l'altro de' tré Satirici, siccome il cor mi signifi« 
ca. Quando cerco norme di gusto, vado ad Ora- 
zio : quando ho bisogno di bile centra le uma^ 
ne rinalderie, visito Giovenale: quando mi 
studio d' esser onesto , vivo con Persio ; e ornai 
provetto , qual sono , con infinito piacere me- 
scolato di vergogna, bevo i dettati della ra- 
gione su le labbra di questo verecondo e san-» 
tissimo giovanetto. 

Son due le parti di questa eccellente satira 
MojCTi Voi. y. 14 
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quinta. La prima è una tenera 8igni Reazione 
d' affetta e di gratitudine verao il suo precet-« 
torà Cornuto, L' altra ag^rasi tutta su quella 
nota sentenza stoica, che niuno è libero, fuo- 
ri che il saggio. 

Y, 4* Vulnera seu Parthi ducentis ab in* 
guine ferrum. 

- Gasaubono Terrebbe che tra le varie manie» 
re di scoccare le freccio questa fosse propria 
de' Parti, lo scagliarle dall^arco poco al di 
eopra della coscia. Sembra più naturale però 
che Persio voglia indicar la ferocia de' Parti 
che si cavavano il dardo dalla coscia, ov' esso 
erasi infisso, per tornare a combattere.- 

V. 9. . . . saepe insulso caenanda Glyconi. 

elicone è il nome di qualche miseratile re- 
citatore di tragedie, su cui scherza il poeta, 
dicendo eh' ei frequentemente cenava colla 
pentola di Tieste; e vale a dire che spesso 
ripeteva al popolo questa nefanda tragedia per 
guadagnarsi di che vivere. 

V. 3o* • • • • • cusios mihi purpura. • • • 

Ne' romani costumi era grave delitto 1* offen- 
dere di qualsivoglia maniera un fanciullo che 
portasse pretesta. Perciò Persio la chiama cu- 
stode dell'adolescenza. Ebbe. forse di mira que- 
sta bella espressione il Tassò in quei versi del"» 
l'Àminta: 

il suo bel cinto 

Che del sen virgìnal fu pria custode* 
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V. 3i. Bullaque succintis larihus. » . : 

La porpora pretestale e la bolla d'oro in 
forma di cuore, che i fanciulli ingenui por- 
tavano al collo per ornamento, deponevasi 
dagli adolescenti nell'entrare dell'anno deci- 
mo settimo, e conseoravasi agli Dei famigliari^ 
a cui Persio dà l'aggiunto di jucci/t/i, perchè 
rappresentavansi in abito di viaggio. E perchè 
in tal abito? Per indicare, cred'io, che que- 
ste domestiche fedeli divinità stavano sempre 
pronte a seguire la fortuna del padrone di 
casa, ovunque gli piacesse di trasportarsi. 

y. a3 Suburra 

n quartiere delle bagasce. 

Y. 33.-. • • • candldos nrnbo: 

La toga virile. Umbo è propriamente il cen- 
tro dello scudo. Qui significa il centro delle 
pieghe nella toga medesima , che corrugata 
aveva appunto sembiiinza di scudo. La gio- 
ventù, assunta questa toga, girava a suo pen- 
ilo per la città, ciistoà^ remoto. 



V. 64. Fruge Cleanthea 



La dotttina morale degli Stoici. Cleante fa 
tra' più illustri scolari di Zenone , ed anzi suo 
successore. Colla parola fruge Persio poi in- 
dica il sapere , perocché la cultura d(^' campi 
trasportata a significare la cultura dell'animo 
è bella metafora usata anche da Cicerone e 
da più altri. ' 



y. 73 . . Ut qnisqué Felina 

Fuhlius emeruit , scabiosum tessente 
la far j ec. 

Allorché davasi. ad nno schiaro la liberti^ 
80 gli poneva pure un prenome qualunque di 
cittadino romano, di Publio^ p. e. , di Mar- 
co, di Quinto, ec. Persio dunque alarissimo 
di parole pone qui un Publio assoluto, eoa 
che vuole s'intenda uno schiavo fatto libero 
col prenome di Publio. Velina è il nomedel<« 
la tribù a cui si suppone ascritto il liberto. 
Tesserala , diminutivo di tessera , è la bullet* 
ta o contrassegno qualunque, mediante il qua- 
le si partecipava alla distribuzione di grano 
che si dava gratuito ai poveri cittadinL 

V. 76. Vertigo • • . • • . i 

. La giravolta innanzi al pretore sedente, in 
TÌrtiì della quale lo schiavo acquistava la li« 
berta, chiamavasi vertigo da vertere. 

V. 88. Tìndìcta . • 

Nella cerimonia della manomissione, fatta 
la giravolta , il pretore toccava lo schiavo con 
una verga, detta vifidicta , eo quod vindicabat 
in libertatem , o da Findicio , nome di quello 
^chiavo "4\ poi fatto libero , che scoperse la 
congiura dei Tarquinj sotto il consolato del 
primo Bruto. E con questa toccare il dimel^ 
teva libero cittadino. Questo rito medesimo è 
jBtato abbracciato da santa Chiesa nell' assol- 
vere dai veniali. H penitenziere si sta seden^ 
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Ce nel suo confessionale. I penitenti gli si pre* 
sentano inginocchiati in distanza di cinque o 
sei piedi , e il reverendo percotendoli dolce- 
mente con una lunga baccoetta sopra la te- 
sta, li manda netti d'ogni macchia pecca- 
minosa. 

Y« 90 Masurì rubrìca • • • . • 

n titolo delle leggi si scriveva in lettere ros- 
se, con terra o cera miniata, detta rubrìca. 
Quindi il ruhras leges di Giovenale. Masurio 
m giurisprudente celehratissimo e poverissimo 
1^ tempo di Tiberio, e tiene qui luogo della 
Stessa giurisprudenza. 

V. 9a. • . . veteres avìas- 

Cioè gli errori istillati dalle nonne, dalle 
nutrici; espressione arditissima e rapidissima, 
di cui non credo capace la nostra lìngua , ben- 
ché il Salvini abbia giudicato diversamente 
traducendo al suo solito : Mentre dal tuo poU 
mon nonnaje io snello* 

Y. 93. ...«•••• . tenuìa rerum 
Officia^ 

Sono quei dilicati doveri sociali non contem- 
plati dalla legge , che legano vicendevolmente 
il core de' cittadini , donde scaturiscono le ami- 
cizie , le parentele e i riguardi scambievoli , 
sènza i quali sarebbe uno stato di violenza la 
società. Ecco adunque in che sì risolve il di- 
scorso di Persio coli' ex-mulattiere cittadino, 
Marco Dama : H pretore poteva bensì dì schior. 
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vù farti libero , ma non di sciocco un sapiens 
te y né insegnarti creanza e procedere da gc^ 
lantuomo : senza di che tu rimani mai sem^ 
pre nella condizione di schiavo. 

V. io3. ...••. Melicerta .... 

Melicerta qui è posto per qualunqpie maii« 
na divinità 3 anzi per chiunque vedrà questo 
tale uscire del confine che la natura gli avea 
stahilito. 

V. Ili fixum . . . • • nummum. 

Il fanciullesco trastullo di conficcare una 
xnoneta in terra , o legarla ad un filo per \xo 
celiare l'avidità dei passanti ^ dura anche al 
dì d'oggi. 

Y. iia. . , . . • . saVv^amMercurialem? 

Mercurio presiedeva al lucro ed al commeiv 
ciò 5 e perciò suole rappresentarsi con una 
borsa in mano. Quindi in Persio sorhere sali* 
vam Mercurialem Bignìfica essere presa dall' a^ 
more del guadagno j sentirsi correre l'acquo^ 
lina per bocca alla vista delle ricchezze. 

V. ia3. . • . . . satyri moveare BathjrllL 

Batillo era un liberto di Mecenate, eccel- 
lente nella pantomima. L'aggiunto satyri si*- 
gnifica eh' egli si moveva coUa leggerezza prò* 
pria de' Satiri. 
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Y.is6.... strigitesCrispiniadhalnea deferì 

Gli antichi si servivano delle stregghie nei 
barai {iter detergere la péllo dalle sozzure e 
dal sudore. Qui il portare le stregghie al ba- 
gno significa atto servile. 

V. i38. Baro! . : 

In latino è parola di contumelia, e signifi-i 
ca sciocco 9 ebete , ga^offone , ec. La lingua 
italiana le ha dato cittadinanza e carattere, 
facendo di barone un briccone.- 



*•••'••.«.. 



Y. ii^.'Contentus\ 

- Come può darsi interpreti e traduttori che 
ptrend^oio questo contentus in significato di- 
<K>ntentamen€o e soddisfazione ? La miseria mi** 
nacciata dall' avarizia non fa ella a' calci con 
questo senso? Non è egli evidente che con- 
tenius è qui participio non di contineo , ma di 
contendo r Vale adunque /orzalo ^ stirato, ri* 
dotto al sottUo. ^::' » • ; 



Yt x6i. Das?ey cìtQy • • • • • 



' . • . 



Darò è nome di servo. L'esèmpio poi d'un 
-vizioso che pentesi di mala fede è tratto da Mo- 
nandro nell'Eunuco, siccome avverte T antico' 
Scoliaste. Terenzio ha imitata in latino quella' 
commèdia, ma non ha conservato i nomi. Ghé^* 
resestrato il giovane, che in Menandro dice' 
voler abbandonare l'amore di Griside, è di- 
venuto Fedria in Terenzio, Crìside è mutata 
in Taide , e Davo in Parmenone. La comme- 
dia di Menandro è interamente smarrita, e 



^ 
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può vedersi il principio dell' Eunueo di Te- 
renzio. 

Y. 169. • • « Solea .••••* rubra» 

' La pianella enl viso è stata e sarà sempre 
un'arme comodissima ' per le donne in collera 
coir amante. . Giovenale cpnsigli^ di adoprarla 
sopra le natiche : et soUa pulsare nates* Ma 
io. sto per Terenzio che la ^rede di miglior e& 
fptto sol tìso. Ctmam tibi commitigari videan 
sandalio caput*. ., . ; . • . 

: Qui pure gì' interpreti y&ilno d' accordo ooi* 
vpte un sacco di gatti. Eppure il senso mi par 
sì netto e visibile! Né io voglio tacere l'ino» 
pinato e peregrino patimento, che ne vien 
dopo , poiché lo veggo a tutti sfuggito. Persio* 
va trascorrendo le diverse classi degli uomini 
in cerca d'un libero, e non vede per tutto 
che schiavi. Gli capita finalmente un Darò > 
un miserabile servo, che pieno d'onore e cU 
fedeltà* si studia £ svolgere da una tresca amo* 
rosa il padrone^ ed ecco^ esclama subito Per- 
sio , ecco l'uomo Ubero eh* io cercava. Questo 
trovare la libertà non fra lo splendore delle 
dovizie del grado j ma fra i cenci della pover» 
tè virtuosa, mi sembra idea nobilissima e con- 
solante. Ella solleva la condizione del misero 
che la fortuna ha condannato a servire^ e lo 
vendica degli oltraggi che fa l'orgogho ricco 
ei. potente alla virtù bisognosa. 
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V. 175. . .. • festuca 

. Vedi prima la nota al v. 88. Dopo che lo 
schiavo aveva ricevuta .dal pretore la libertà 
col tocco della bacchetta, il littore anch'esso 
percotevalo ««Ha testa eon nna festuca^ o fa- 
scello di .legno 9 o altro che fosse, e cosi fini* 
▼a la manomissione. Di tatto tali cerimonie 
Persio ricorda la più ridicola ,' onde più gia- 
stamente beffarsi d' una libertà , eosiifatta* For« 
se ) e senza forse , questo frizzo gli è stato su^ 
gerito da Plauto, Quii ead ingenua , an /<^r 
it^ca factaì $eiva, an libera? 

V. ?77. •••••• Vigila^ ... ; ; • 

È P ambizione che parla al suo candidato i 
esortandolo ad accattarsi con abbondante lar- 
gizione di legumi al popolo una magistratura, 
e ciò nelle feste di Flora , feste carissime alla 
canaglia, perchè liberissime e indecentissime. 



Y. i8o. Serodis 



Derìsa la libertà degli stolti , degli avari , 
dei dissoluti^ degli ambiziosi, Persio attacca 
per ultimo i superstiziosi. £ quantunque Ro- 
ma si fosse ben ricca di superstizioni sue pro- 
prie, nondimeno il poeta a fine di sollazzarsi 
colle più insensate e ridicole, si ferma su le 
giudaiche ed egiziane, ereditate poscia dalle 
varie sette de' cristiani , secondo il lamento dei 
SS. Padri. 
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V. i86. . grandes Galli ^ ••••••• 

Sacerdoti di Gibele) c<wì cbiamati ' dal fiu« 
me Gallo nella Frìgia , le cui acque induce* 
Tano , dicasi , la paz^a : di che fa prora la 
eastratura , a cui 8i assoggettavano per degna-* 
mente servire quella vecchia divinità. 

Ivi cum sìstro lasca sacerdos , 

Cioè la losca sacerdotessa d* Iside. Ma per» 
che losca? Fra le varie opinioni mi sodcHsfa 
quella dello Scoliaste: lasca autém ideo quod 
nubile s deformes y cum maritós non inveniànt, 
ad ministeria deorum se conferant. 



NOTE 

ALLA SATIRA SESTA 



di burla della follia di quegli avari che ri<« 
sparmiano per arricchire 1^ erede. 

Io era a questo termine della mìa traduzio» 
ne, quando venni a sapere che il p. Solari 
Scolopio , culto scrittore e buon matematico 9 
ba di fresco intrapresa , e mi si dice ancor 
terminata una nuova versione di Persio con 
un proposito singolarissimo. Niente egli atfcei^ 
lito dalla tenebrosa precisione di Persio, nien- 
te disanimato dalla riflessione che V esametro 
latino è assai più lungo di sua natura che non 
P endecasillabo italiano , a cui manca per una 
parte il soccorso delle brevi, e si aggiugne 
dall' altra il perpetuo inevitabile strascico de- 
gli articoli , e più altri ostacoli che ognuno ben 
sente , il p. Solari , confidato nella sua somma 
perìzia delle due lingue , si è accìnto ( per 
quello mi si racconta ) a traslatar Persio in 
tanti versi ìtalìaiti quanti latini. So che tutto 
8i può aspettare da quelP ingegno , e lo credo 
senza temere che siagli intervenuta la disgra- 
zia di Labeone ( V. la nota al v. 4- della prima 
satira ). NuUadìmeno un tanto coraggio mi ha 
da prima fatto paura , parendo a me ardire 
anche troppo V attentarsi di volgerlo in terza 
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rima. Indi , come snoie accadere , mi sono in-» 
vegliato di seguirne V esempio , e tanto ho e* 
seguito nella satira unica cne mi restava. Non 
ispero , né pretendo veruna lode a questo ge« 
nere di traduzione , prendendo a lottare con 
un testo più gravido d* idee , che di parole j 
e che fa giustamente la disperazione degli e- 
ruditi. Gontuttociò è tanta la pieghevolezza 
del nostro idioma , tanti i suoi schermi ^ le 
sue parate , i suoi artificj , che io non solo 
non vo' pentirmi di questo temerario capric- 
cio ) ma stimo anzi che la versione di questa 
satira la non sia di certo la peggiore tra le al- 
tre sorelle sue. Che più? A me sembra che 
1! indole e la fisonomia di Persio vi sia stata 
più conservata» Questo pregio di fedeltà , se 
discompagnasi dall' eleganza e dalla chiarez- 
za , non monta un frullo , lo so ancor io ; e 
una bella infedele fa sempre migUor fortuna 9 
che una brutta fedele. Ma forse un disingan- 
no se non altro ne risulterà nell' opinione di 
coloro che senza cognizione di causa accusano 
4i troppa mollezza e verbosità la più bella di 
tutte le moderne lingue, e. la più suscettiva 
nel tempo stesso di tutte le tinte e caratteri 
che il soggetto può dimandare. 

Y. 9. Lunaì portum , 

« 

Or chiamasi porto Venere, e porto Lerice* 
Questo verso è. di Ennio. 

Vr IX. Maeonides Quìntus ^ ...... 

. Racconta Ennio ne' suoi Annali un' appari- 
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none d' Omero y venuto a fargli sapere ehe la 
sua anima aveva prima abitato il corpo d'un 
pavone , poi quello del cantore dell' Iliade , 
dal quale in processo di altre metempsicosi a- 
Tera finalmente migrato in quello di Ennio 
•tesso. Essendo Quinto il prenome di Ennio , 
apparisce chiara la beffa di Persio su questo 
sogno , finito il quale il povero sognatore si 
trovò di essere non Q. Omero , ma Q. Ennio 
qual erasi addormentato. 



• • • • 



V. 3a pietas 

Yedi la nota al y. 89 della satira prima* 
y. 33. . • • • • • coenam funeris • 



• • 



Gli antichi- erano assai solleciti e vaghi di 
^este funebri cene, alle quali credevasi che 
assistessero le anime dei defunti , e si com«*i 
piacessero alle lodi solite a recitarsi durante 
li convito sulle virtù dell* estinto : idea reli«> 
giosa e piena pur di conforto , poiché prolun* 

Sava in certo modo oltre le ceneri la lusinga 
eli' esistenza. La costumanza di queste pie 
gozzoviglie, rediviva nelle funebri agapi della 
prima Chiesa , si mantiene ancora a' di nostri;; 
ma non è né P erede , né i congiunti che fan*» 
no banchetto. Come iranno i vostri affari , sig. 
Curato ? fu chiesto un giorno al Parroco di 
Monterotondo. «— Ringraziamo il Signore che 
mi ha mandato ventidue morti più dell'anno 
scorso. Odo dire che in Lombardia si chiama^- 
no la polpetta dell' Arciprete. 



( 



Saa VOTE 

Y. 43. • t • • • . laurus 

In occasione di riportata vittoria se ne man-* 
dava al senato V avviso con lettere laureate» 
Deride qui Persio (felicemente centra il suo 
solito ) la sognata vittoria germanica di Cali« 
gola 9 e i preparativi del suo trionfo procura- 
ti da Gesonia sua moglie. Leggine , se vuoi 
ridere , il racconto in Suetonio. 

y. 48 eentum parìa • l \ ^ 

Sottintendi di gladiatori. 

V. 5i. • • Non adeo . • • « 

Piglierebbe afFar grande chi tutte volesse ri- 
portare le varie e matte interpretazioni colle 
quali si è vessato questo passo, a mio pare- 
re , chiarissimo. L' erede interrogato e coman- 
dato di spiegarsi chiaro su le spese degli spet* 
tacoli che il vecchio si è ostinato di dare , né 
osando apertamente contraddirgli spaventato 
da quel vae , nisi connwes, si schermisce e ti- 
ra a distomelo con una risposta indiretta, ri* 
cordandogli che ha tuttavia un podere non 
abbastanza ridotto a coltivazione , non adeo 
iBxossatus ager. Il che toma lo stesso che dir- 
gli: se hai questa voglia di spendere^ spendi 
nel bonificare quel fondo. Meritano poi dav- 
vero la scutica quegl' interpreti che leggono 
73071 audeo in vece di non adeo, non si accor- 
gendo che così il verso cammina zoppo. 
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V. 6i. • • • lampada • • • • 

Allude alla corsa de' lampadiferì, cbe si fa* 
ceva correndo nudi , e consegnandosi l' uno 
dopo r altro delle faci fino ad un segno de- 
terminato. A questa corsa paragona Lucrezio 
la vita umana , e Persio V ordine delle suc- 
cessioni : e V uno e 1' altro assai bene. 

V. 74. . • . *. popa venter? 

Popa sustantivo significa vittimano : qui pe* 
TÒ è tatto addiettivo e vai pingue , ed ha mol- 
ta forza e proprietà , nuli' altro essendo il me- 
stiere de' vittimar j che il ferire le vittime, in- 
gozzarsele ed ingrassare. 

y. 77 ,.«..,•.. catasta» 

Era una specie di tavolato eminente e chiu- 
so da cancelli di legno, ove si sponevano al- 
la vendita ben tersi e ingrassati gli schiavi , 
fra' quali erano in pregio singolarissimo per 
Lelia corporatura quelli di Cappadocia. 

V. 80 ocerpf. 

n sillogismo acervale , altrimenti sorite , di 
cui narrano inventore Crisippo, era una subdo- 
la e cavillosa argomentazione procedente al- 
l' infinito. L' intendimento adunque di Per- 
sio si è di mostrare che i limiti alle brame 
dell' avarizia sono ardui a fissarsi quanto quel- 
li dell' argomento sorite. 



Lettore , tu dirai che male ho attenuta la 
mia parola. Aveva promesso di dar poche no^ 
te f e le date non sono poche. Verissimo : ma 
guardale bene , e molte le troverai tutf altro 
che annotazioni* Guarda anche alle oscurità 
del testo j e mi ringrazierai di essere stato 
così discreto. Nulla cosa più difficile j che il 
temperarsi in materia d* erudizione ; e V erur 
dizione eosta sì poco , che Dio ti scampi dà 
un erudito : parlo di quelli che sempre cita* 
no e mai non pensano. Se ti parrà che in 
gualche passo io t' abbia lasciato alP oscuro, 
incolpane la paura di dir cose che tu già sor 
pessij e molte ne. avrò dette y pur troppo! 
senza bisogno , e quel eh' ò peggio , senza 
giudizio. Se onestà e cortesia ti moveranno a 
farmi accorto de' miei errori , ti obbligherai 
la riconoscenza di un uomo che desidera d' im* 
parare , e che prèdica il beneficio. 
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Un uomo di nfòrcatura udendo dir maravi-^ 
glie intorno al sistema della gravitazione do- 
mandò quanto ijuttara per cento ^ e un av- 
vocato non trovava di buono in tutta l' Enei- 
de che la nullità del matrimonio tra Didone 
ed Enea. Volendo io disaminare con voi. an^ 
stero geometra una materia d' amena lettera- 
tura , se mi addirizzassi ad un intelletto uni- 
camente occupato di cifre Cartesiane e di li- 
nee , temerei di tradurre la mia opinione ad 
un tribunale poco o nulla diverso da quello 
del negoziante e del legulejo. Ma prendendo 
a discorrerla con un eultissimo ingegno dalle 
Muse educato tra Orazio ed Euclide , io mi 
Tendo certo di venir ascoltato non pure con 
pazienza ma con piacere. E perchè la materia 
di cui vi desidero giudice non vi stanchi ^ 
concedetemi che in lettere separate ve la pre-< 
senti, e col dividerla vi diminuisca la noja 
dell' ascoltarla. 

Argomento adunque di quésti scrìtti sia un' 
passo disperatissimo di Catullo ; nella inter- 
pretazione del quale io piglio speranza di prò-* 
vare verissima quella sentenza del GaHlei 9 
che nelle venta morali si può talvolta recare 
la stessa evidenza che nelle venta matemati»* 
che. Spaventami per l' una parte il dover 
combattere 1' autorità di quaranta a un bel 
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Unigena autem Memnonis quasi una cum 
Meninone in eadem genitus regione. Del co- 
me poi il cavallo di Zefiro 6ia quasi nato nel 
paese di Mennone, e che razza di cavallo ei 
si sia , non se ne parla. E così tirando botte 
da orbo , e tacendo affatto di Arsinoe , il Fu- 
sco ci regala una spie^zione più enigmatica 
del testo medesimo. 

Dottissimo e modestissimo comparisce in cam- 
po Marco Antonio Mureto , di cui piacemi ri- 
portar le parole ^ acciò ne servano d' esempio 
a sentire umilmente di noi medesimi , e a 
camminare con circospezione in mezzo alle 
tenebre. DeproQatum esse locum nemo non 
indet, Cum autem et veteres libri nihU opis 
afferant , et conjectura omnis perìculosa sit , 
pauce omnino kos versus et timide attingam. 
£d ecco la sua interpretazionCr Comae sorores 
lugebant mea fata cum ales equus -Chloridos , 
quae Zephjrri uxor est, obtulit se mihi Arsh* 
noae : ( id nomen urbis est quam Ptolomaeus 
Fhiladelphus a se conditam sororis nomine 
insigniverat ). Fin qui la sua chiosa consente 
per una parte in quella del Lacisio , per V al- 
tra in quella del Fusco. Circa il resto egli 
legge , Memnonis Mthiopis unigena impela 
lente natantibus aera pennis , e fatto di quel- 
1' unigena , da lui pure inteso a rovescio , un 
ablativo assoluto , spiega cosi : unigena Jtfe- 
ntnonis , idest aurora , quae unum Memno^ 
nem ex Thitono genuit , impellente aera no» 
tantibus pennis , hoc est aurora exoriente. 
Indi accortosi della stiracchiatura di questo 



senso soggiugne candidamente : haee attutì ^ 
quìa ut verum fatear nihìl aptìus excogìtare 
potai , non quod imi mìhi magnopere satìi" 
faciant. Si quis vet ingenio , vel eruditio/ia 
majore y quod facillimum est , vel melìoret 
libros nactus verìora protulerit j gratulàbor» 
E confedsando che in tanto guasto nbn sa do- 
re mettere il piede 9 finisoe col suggerire , so 
mai se ne potesse carar partito , V idea del 
Pegaso, che precipitato BeUero&nte^ fu dato 
in dono all'Aurora da Giove. 

Su questo rattenuto suggerimento udite a- 
desso le arroganze di Giuseppe Scaligero. Te^ 
nendosi forte al già citato altra volta unìge^ 
nam Phoehi ^ ergo , sclama egli subito, ergo 
Memnonìs unìgena Pegasus j quìa Autotì^ 
filius, £ su (}ual fondamento fa egli nascei^ 
il Pegaso dall' Aurora , quando la mitologia il 
fa nato dal «angue della Gorgone F Sane Pe-> 
gasum y risponde egli , ab Aurora Joi^i dono 
datum scribunt graecorum commentarli, Udl<- 
te logica singolare ! V Aurora lo ha donato ^ 
dunque V Aurora 1* ha partorito. Ma falso che 
i greci commentatori facciano fede di questo 
dono y scrivendo essi il contrario. Leggete lo 
Scoliaste d' Omero nel sesto dell' Iliade al 
T. i55 e vi troverete 1' Aurora che supplica 
Giove di volerle concedere in dono- il quadru-* 
pedo volatore, di cui ella dice aver d'uopo 

E' suoi celesti viaggi. £d ò per questo cha 
cofrone , citato a sghembo dallo Scaligero 9 
ci mostra al v. 17 I' Aurora trascorrente il 
cielo su le ali di Pegaso; e «tupiòco della 



ftSa bcL jCàvaixo alato 

buaggine del Poterri, che nel chiosare quei 
ireT$o si fa lecito d'affermare che quidam tra* 
dunt Pegasum fuisse Aurorae fiìium j unde 
eum Memnonis unigenam vocavit CatuUus , 
mettendo a carico di Catullo lo sproposito dello 
Scaligero. E questo goffo pappagallo Scaligerìano 
è poi quello stesso Poterri che chiama Virgi- 
lio scimia d' Omero : il qual leggiadro suo 
motto sia qui rilevatp per giustificare il ,jnio 
Snal umore contra quel crìtico. 

Non posso separarmi dallo Scaligero senza 
notare un' altra sua stoltissima pretensione. In 
luogo di abjunctae comae ei legge iAruptae^ 
è soggiunge dal trìpode : nìmirum haec bona 
lectio ac sincera minutolis magìstris displi* 
cuit, Quare nescio. Il quare vel dirò io , sig* 
Giuseppe, io magister minutolus. La chioma 
che ^arla in tutto il poema è la chioma reci- 
8a. Dunque V abruptae non può di nessuna 
jguisa confarsi alle chiome sorelle rimaste in- 
tatte sulla testa di Berenice. Abruptae comae^ 
con licenza di tutti i baccalarì scaligerìani^ 
Vale chiome troncate, e Berenice non troncò 
che una ciocca de' suoi capelli 5 e alle altre 
inon tocche dal ferro si addice unicamente 
l' abjunctae , poiché nel separarsi di due o 
più cose che prima s' univano , rìmane divi- 
so , scompagnato , disgiunto tanto chi resta , 
quanto chi parte. 

Mi aspettava qualche nuova opinione da 
Giano Douza ; ma egli se 1' ^ cavata precisa- 
ìnente come Frate Cipolla, che impegnatosi 
di far vedere all'udienza la penna dell'auge» 
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lo Gabriello finisce col mostrare i carboni di 
.f. Lorenzo. Postquam Memnonis mentio mù 
ohtulitj CUT non de ejus statua aliquid dif 
Camus F E sciorinando tutto il già detto da 
:altri sulla statua di Mennone, della quale 
niente e' importa , ci manda a denti asciutti 
sul lesto. 

Alessandro Guarini vede neWales equus la 
.Fenice: stranissima interpretazione abbraccia» 
ta, per quel ch'io sappia, dal solo Arcade 
traduttore. Ho riserbata per ultima la chiosa 
di Achille Stazio , la quale siccome quella che 
'ha fatto più fortuna e più strepito, merita 
che se ne parli distesamente. Persuaso persua- 
sisaimo l'illustre critico di aver trovato il ca- 
io al gomitolo ci viene innanzi così: i^eni ad 
eum locum qui esse vel difficUlimus putatur^ 
- quo explicando eum eruditi homines satis ha* 

• luerint negotii, sibi tamen ipsi non satisfi^ 
-ciunti Ego vero cum ab aliis dissentiamo se^ 
' dulo scilicet operam dedi ut novum ac plana 

meum , quidquid essety confirmarem. .£ in che 
consiste la maravigliosa sua novità? Nell'ave- 
re scoperto che questo fratello 'di Mennone ^ 

• che ci fa dare al diavolo , non è altri che Ze- 
firo, perchè l'Aurora madre di Mennone ò 

-madre ancora de' venti, siccome abbiamo da 
un gran dottore della Mitologia , Esiodo. Ma 
il nostro Critico parendogli pure la dura cosa il 
convertir zefiro in assoluto cavallo , che tale è 
Vequus del poeta latino , né avendo pronti gli 
esempi, che gì' interpreti suoi seguaci han- 
no trovato 9 o per meglio dire han creduto di 
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arer trorato ia appresso, trafitto da questi 
scrupoli, con una critico-chimica operazione 
tcasibrma mirabilmente ales equus in alìsequus, 
e ci avverte che il poeta alisequum pentum 
apte oc {onuste dixiti ut pedisejuos vocant 
optìnù scriptores pediòus alios qui ^quìmtur< 
né il trattiene punto il considerare cne i due 
vocaboli ales ed e^us oonfondendosi e incor* 
porandosi in uno solo raddoppiano la conso- 
nante 5, die forma il punto del loro contat- 
to , come accade in pedissequus che scrivesi 
con due ss. (i) Questo raddoppiamento che 
precipita la prosodia del verso schivasi daUo 
Stazio con una di q[uelle solite licenze poeti- 
che, che tutto rappezzano* Assicurati questi 
punti essenziali tira egli innanzi speditamente 
la sua esposizione^ e in luogo di Chloridos 
leggendo Locricos genitivo e addiettivo d' Ar* 
sinoeSy prepara la strada alla Lezione Ziocri^ 
dos dea Bentlejo, lezione felice che ha mes* 
so fine ai divagamenti degli eruditi* C'inse- 
gna per ultimo coli' autorità di Strabene e di 
Possidippo, che l'Àrsinoe Iberica (in avvo* 
nire diremo Locride o Locrense come più vi 
parrà) è il medesimo personaggio ohe la Ye- 
nere Zefiritide adorata sotto questo nome «ul 
promontorio Zefìrio nella regione de' Locri penr 
tapoli della Libia : e questa parte del suo com^ 
mento illustrata da' monumenti ^ seguita dai 
pia sani interpreti posteriori, la sola intera- 
mente conforme alla storia e allo spirito del 
poema non si contrasta più da persona. Do- 
po le quali dimostrazioni parte zoppe e parte 
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rettissime , ecco il senso che Achille Stazio ne 
caya : le chiome mie sorelle piangevano il mio 
destino allorquando Zefiro fratello di Menno^ 
ne y e alisequo di Arsinoe tiocrica mi si pré» 
sento mandato da Venere Zefiritide per levar» 
tni dal tempio in cui stanami consecrata, e 
depormi nel di lei gremba^ ond^ ella poi mi 
collocasse nel cielcK 

Il Toscanella 9 il Gisselio, il Pulmano, il 
Wossio, il Volpi e tutti in fine gl'interpreti 
successori saccheggiandosi vicendeTolmente , 
tutti sonosi sottoscrìtti allo Stazio ^ e il com» 
mentatore del Catullo ad usum Delphini Fi« 
Kppo Silvio dà princìpio adottando la chiosa 
Scaligerìana , termina i suoi consìgli colla Sta» 
^iana. L' unico cangiamento fattovi dai seguaN» 
ci è quello di Zefiro alisequo in Zefiro imme« 
diatamente alato cavedio , né da questa sen- 
tenza ninno ha più ardito di rihellarsi dopo 
la sanzione di Antonio Conti y la cui altissima 
autorità le impresse il carattere d'infallibile* 
E il postremo e il più abbondante di tutti 
Ugo Foscolo s'impazienta contro i ritrosi, e 
con molta dovìzia di erudizione e dì passi gre- 
ci e latini l'amplifica e stabilisce per quanto 
mai si può stabilire un errore. 

Né pareva poi arduo il ravvisarlo, o il 8U^ 
spicarlo almeno per un momento, se avessero 
quei dottissimi ponderata bene la forza di quel- 
V unigena. Non basta il mostrar con Esiodo 
che r Aurora è madre de' venti , per passano 
A concludere che Mennone essendo suo figlio 
ei viene conseguentemente ad esser fratello di 
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Zefiro: è d'uopo ancora provare che Puno e 
r altro sieno unigeni , sieno congeniti , e que» 
ata è prova imposfiibile , poiché stando alla fa* 
vola ( dalla quale nello spiegare appunto le fa» 
▼ole non è lecito dipartirai) P Aurora ebbe i 
▼enti da Astreo, e Mennone da Titone. Ma 
ciò che più deve confondere i Zefiristi si ò 
che Esiooo stesso^ nel quale tanto si affidano^ 
ai è quello appunto che mandali in perdizio* 
ne, distinguendo chiarissimamente queste due 
diverse genealogie , la prima al v. Ì78 , la se» 
eonda al v. 984* Anche Virgilio ed altri poe- 
ti chiamano Enea, fratello d'Amore, perchè 
nati l' uno e P altro da Venere ; ma Amore ed 
Enea unigeni, come Apollo e Diana, né Vii^ 
gilio né veruno si é mai sognato di dirlo. Fec 
la qual cosa il voler che l'Aurora tutto ad lui 
parto divenga madre di Mennone e di Zefiro, 
§U è un confondere mostruosamente due dÌF> 
aparatissime geniture: e notate che facendo 
Mennone fratello di Zefiro il fate ancora fra- 
tello della tramontana, dello scirocco, e di 
tutta la ventosa generazione ; il .che cresce a 
dismisura il garbuglio e l'assurdo di questa 
idea. 

Siami inoltre dato di chiedere con qual de- 
coro di termini il Zefiro di questi dotti pos- 
cia chiamarsi cavallo alato d'Arsinoe, Ammet- 
to bene che Arsinoe sia qui la stessa che Ve- 
nere Zefiritide^ ammetto bene con Foscolo che 
Zefiro, giusta l'espressione di Lucrezio, sia 
precursore di Venere j ma cavallo di Venere, 
4Con pace dei Zefiristi, è un altro pajo di bra* 
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che. La metafora è troppo spropositata, e sa 
di tiitt' altro che di greca delicatezza. 

Un altro tasto mi suona male 3 ed è Zefiro 
non solamente carallo > ma famiglio ancora 
d* Aninoe : 

tpsa suum Zephjrrìthìs eo famulum UgaraU 

Zefiro è un Dio , e Dio d' assai più antico d'Ar- 
lihoe y e Dio di alta prerogativa perchè anima, 
della natura, siccome il suo nome stesso sir* 
gnifica, portator della vita* Ora nelle geraiv 
chie degli Dei io veggo bensì divinità minori 
ligie al comando delle maggiori , Iride messasi 
gera di Giunone, Mercurio ambasciatore di 
Giove, le Ore ancelle del Sole, ma non veg»* 
'go alcun Dio di gentil condizione servitore 
nmilissimo di deità secondaria. Mi si dirà che 
Arsinoe fatta immortale, e associata al culto 
di Venere giustifica il servigio di Zefiro, ma 
io rispondo che non per questo eli' entra nel 
rango e nei privilegi delle primarie divinità» 
I traduttori , e gì' interpreti hanno un bel m»* 
tigare e attenuare l' odiosità dei vocaboli spie* 
gando famulum per ministro» Ma si stiri co*» 
me più piace , o servitore o ministro , famum 
lus per mio senno porta un' idea di servitù 
che a Zefiro Dio non si conviene 5 né stimo 
che la sua bella moglie Gloride, corteggiata 
dagli Amorì e portatriòe ddUa primavera , ab- 
bia molte grazie da rendere ai nostrì commen« 
tatorì, che le riducono alla condizione diser* 
To il marito, e quel eh' è peggio, fervo di 
un nume indlgete, cioè dell'ultima classe j 
chiamata plebe celeste. 
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Finalmente fate attensione, e fatda Lene 
che questo cavallo alato d'Aninoe^ 

O fiera, pento ,o denume cV ei sia , 

irien detto qnì tale per antonomasia. L'anto-^ 
t|oma8Ì4 è quando invece di chiamar una co* 
Éa pel suo vero nome la significhiamo per un 
«ttrìhuto «no proprio, e talmente cognito che* 
tolto ogni equivoco subito la dimostri. Se in 
luogo, a cagion d' esempio, di dire Omero io 
dirò il cantore d' Achilie y voi subito m' inten-. 
dote, perchè Ve noto che questa appellativa 
circonlocuzione è propria solamente d' Omero» 
Ma se invece di cantore d'Achille io dirò con» 
toro di Gioptf^qpiesta espressione indeterminata, 
e propria di tanti altri poeti vi caccia nel capo 
la confusione, e l'antonomasia è viziosa. Cosi 
invece di Zefiro ^ sarà vezzo poetico, e abba- 
stanza chiaro il chiamarlo marito alato di Clo^ 
ride: ma se il dirò cavallo alato di Arsinoe, 
chi per dio m' intenderà 9 Peggio se gli dare* 
mo r aggiunto di cavallo nato con Mennone. 

Queste, se male non vedo, queste sono lo 
ston leggiere magagne, che viziano l' esposi- 
zione d'Achille Stazio, e de' suoi numerosi e 
dotti satelliti. Nel rigettarla del tutto, e del 
pari che l' altre tutte io non ho fatto che mol- 
tiplicare i propri miei perìcolL £ veramente 
in tanta nattaglia e disordine di opinioni se 
Vudes eqUuSy di cui andiamo alla cerca non è 
il ^cavallo di doride, né l'Aurora, né il Pe- 
gaso, né. la Fenice, né Zefiro, né nulla in 
somma di quanto si è-finora escogitato dai Cri- 
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t!ci , che da tte e più secoli ti sudano dispe* 
rati , che diavolo adunque sarà egli mai ? Nift« 
san diavolo certamente, ma un vero innocen* 
te animale, nativo dell'Etiopia, fornito di ali , 
comodo a cavalcarsi , cavalcato infatti da Ai^ 
sinoe , e ciò eh' è più maraviglia , nato con 
Mennone. Sospendete per un momento la vo« 
8tra curiosità y e dimani vi verrà soddisfatta^ 
Amatemi, e state sano. 
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JNel passo, che ora tento Illustrare, due 8o« 
no ì massimi scogli da superarsi : trovare pri- 
mieramente il vero e reale cavallo alato d'Ar- 
8Ìnoe ; trovato eh' ei sia , provare in secondo 
luogo con tutto il rigor della favola eh' egli 
è^ veracemente unigena , nato ad un parto , 
nato ad un tempo con Mennone. Scopriremo 
la prima di queste cose coUa fiaccola della 
Storia in mano a Pausania accompagnato da 
tutti i Naturalisti ; arriveremo aU' altra col- 
r ajuto d' Ovidio d' accordo con tutta la mi- 
tologia. Di Pausania adunque e d' Ovidio sa« 
rà tutto il merito di questa qualunque siasi 
sposizione , la quale nondimeno può darsi 
che metta fine a tutti i litigi. Non dimando 
per me che la lode d' averla altrui accennata, 
colla lusinga che altri di maggior dottrina 
provvisto le crescerà evidenza e splendore. 

A rendere il più che puossi perspicua l'it 
lustrazione giova il premettere alquante brevi 
notizie sul personaggio d' Arsinoe ; e scortati 
dal diligentissimo Yaillant nella sua eccellen*« 
te storia de' Tolomei le daremo ^ sp^ro j pur? 
gate d'ogni sospetto. 

Arsinoe moglie e sorella di Filadelfo fu ar- 
mata d'amor sì forte da questo re, che egli 
in isfogo della sua tenerezza fondò col nome 
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d'ArBiHoe tre cittì, le innalzò superbi òbeU 
-H^hi , le inf^fedse ' medàglie d^ oro in gran cò- 
ppia, alcune dtXLé qiiali tuttora' esistenti por- 
tano* F ibimagiiie il' Arsiti oè' sotto la figura di 
'Isid0> eol'tTelo^ -^ col iìoredi lòto sul verti(fe 
della fronte ^ in una parola riempi non solo 
-PEgftto , ima l'Asia pure e la Grecia di mo- 
naftienti , che ne mandassero ai posteri là me- 
moria. Dolentissimo poscia della sua morte la 
ie' scolpire d'un topàzio tutto d' lin pezzo", 
dell' altezza , dicon ^i Storici , di", quattro cu- 
biti , e non tI^07andò trégua al dolore delibe- 
rò finalmente di 'collocarla sópra gU altari nel 
•modo cbe egli aveva giSl fatto di Berenice sua 
madre, la prima di questo tìome nella casa 
de' Tolomei. Intraprese adunque dentro Ales- 
•8andrìa la costruzione d* un magnifico tempio 
sotto la maestrànsa dell'architetto Dinocrate : 
•ma sopraggiunta la ihòrte deir architétto e del 
ve, rimase rotto il lavoro, òìi Egiziani, a cui 
la memoria di Arsinoé era carissima, le edi- 
ficarono a Spese pillMiche ' ù'n ' dltro tempio 
•sul prombn tòrio Zéfìrio, óV*élla venne adora- 
ta col nome di Venere Zefiri tide , nome acqui- 
statole forse dalla sua devozione per questa 
jDea , o dall' aver ella be'A meritato di Venere 
icol rastaUràré, siccome fece, con grandissima 
-pompa le feste di Adone. Fu donna bellissi- 
'ma, né senza 'capricci r basti per tutti la sua 
•passione incredibile nel' lambiccare di propria 
mano gli tingu^nti , (a) è inventarne ella stes- 
sa di nuovi , e spendervi gran tesoro 3 passic- 
ene -ereditata poscia da Berenice seconda, cbe 
MoKTI Voi. V. 16 
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le fu nuora. Veduto il carattere di questa 
donna , e di che modo il sua marito .e fr^r 
tdlo Filadelfo le aveva data per tanti mxHiii- 
menti celebrità, vediamo Pau^nia che oi pe^ 
ne in mano la chiave delT enigma poetico che 
cerchiamo. 

Nel libro nono, che è quello delle Beott- 
che, enumerando egli minutamente giuata il 
suo solito le pitture e le statue, che ornava* 
no il tempio delle Muse sull' Elicone , e. Si 
scrive così : v* è ancora nelV Elicone la sta^ 
tua di Arsinoe^ la quale sposò Tolomeo ^ che 
le era fratello , e questa Arsinoe è portata da 
uno struzzo di bronzo^ Pausania scrittore gra» 
vissimo racconta cose vedute con gli occhi pro- 
pri, e non con quelli del sagrestano , siccome 
il sig. Lalande ^ le racconta al <^ospetto di tut- 
ta Grecia, testimone oculare di quanto. egli 
scrive; P Arsinoe di Pausania è sen^a ccmtra- 
sto P Arsinoe di Callimaco ;, lo struzzo., su cui 
la vide sedente è un uccello che si> cavalca: 
dunque .... Ma prima di venire M dunque 
facciamoci brevemente a conoscere alcune sin* 
golari prerogative di questa alata cavalcatura. 

Lascio ài Naturalisti il pensiero di darvi essi 
la storia di così strano animale » parte ucceUo 
e parte quadrupede , posto dalla natura sul 
passaggio delle due specie , p formante , sic^ 
come avvisa il nostro . Aldroyandi , P anello 
della catena , che unisca i terrestri agli aerei. 
Io non mi ajuterò de* loro racconti se non dal 
lato che m'appartiene. 

£ primamente;^ volendo noi fare di questi» 



uccello lina bestia da cavalcarsi , godo che il 
VaUisnìeri Io chiami il gigante degl^ uccelli , e 
il signor di Buffon l' éléphant des oiseaux. Gli 
lè buono ancora il sapere , che se^ cuisses sorU 
érts^grosses , tres^musculeuses y e di più chei 
ìa situatioH ardinaire du corps est parallèle 
h Vhorison, qualità essenzialissime per nion«> 
tarlo ocfmodamente. £ non è da tacersi cho 
siffatto animale si addimestica facilmente^ e 
che gli abitarci di Darà e di Libia li pastu^ 
rano a mandre , e li montano , e li aggiogat- 
ilo, e li caricano di grandi pesi nel modo né 
pili né manco che noi i nostri cavalli. L'in>- 
glese Moore citato dal Buffon racconta d' aver 
▼eduto a Ioar nell'Affrica un tale che viag- 

E'ava di paese in paese sopra uno struzzo. 
Bggete il viaggio di M. Adanson al Senegal, 
e udite ciò ch'ei racconta, come testimonio 
di vista ^ della robuiitezza e velocità prodigio* 
aa di due giovani struzzi. Pour essayer la for- 
ce de ces animauxy je fis monter un negre 
de faille sur la plus petite, et deux mutres 
sur la plus grosse: cette charge ine parut pas 
disprpportionnée à hur vigueur, D^abord elles 
trotiérent un petit galop des pluS' serrés^ e»* 
suite y loTsqu'on les eùt un peu exeities , eU^ 
les étendireht ieurs ailes comme pour ptendre 
le vent, et $*abàndennérent à une telle m*- 
tesse y qu'elles sembloient perdre terre ... J^ai 
été plusieurs f(às témoin de ce spectacle , età» 
Dopo ciò mi figuro che senza ricorrere ai 
privilegi poetici troverete propria e semplice 
r appellazione di ales equus data allo scnizao* 
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Ove restassevi ombra di rìpugnansa ve la tona . 
il Tallisnien: hanno gli struzzi un largassi' 
ino .dorso , su cui siede agiettamente un fanr 
ciujh , come faceva uno animosamente in Fé* 
nezia , volendo, essere portato in giro con riso 
del popolo da questo , dirò così , alato da- 
.^TAiEBO. Eccovi Vales equus di. Catullo ixift- 
'turaliQ^nte caduto ( tanto è spontanea l' esprei- 
'»ÌQne).non già dalia penna d'un fantastiGo 
Lirico, ma di un posata filosofo. 

Ma io • non sono pago d' avervi mostro lo 
atrus^zo. una vera idata cavalcatura : voglio 
.che il vediate pur. anehe al servigio de' To-> 
•lomeit , Osservate inilatizi a tutto il seguente 
.passo di Testerò presso il Gesnero. Firntius 
imperator veotus est ingentiòus strutkionibus. 
^Questo Firmio era un re dell' Elgitto sul fini- 
«re^ del: terzo secolo ; e il termine vectus , e il 
>-pluial% .itrutfùonibus ci lasciano liberi di sUp- 
-porre ^he Eirmio'> se ne servisse, tanto p«r 
•oavalcarli, ohe. per essi^rne carreggiato; aven- 
-do Qioi già veduto che sonp bjave bestie da 
-jfioma e da tiro nel tempo, stesso. > 
r/A Ma non è qui tutto il ibrte dell' induzione. 
^Nella gjraxi) iesta celebrata da Fièadelfo, e luii- 
.^auiventet^ descrittaci da Ateheo>l. 5. e. 6 fxa 
d-'moltisstmi. carri .ohev.v«n«etò in processione 
•tirati età diversi rari\<Ami(ia]i^>lQ storico ne dà 
lotto .tirati "da.atni^zai'.'.né tpieetf carri eran 
.voti., ma* g«Mda vanii giorisaetta 'coronati di pb- 
nò in giubbonoelb) epetaso di ooecbiere^ e Sttl 
'CarifOi venivano in -aureo vestimento fìihciiiUi 
•«xmiitù dL;pi£CQli «ycudi e dr tiisi oon ghirlan^ 



d capo il edera. Da questo passo voì^gìàve-* 
dete la Ince che scende nel mio discorso. Fi- - 
ladelfo datore di quella festa era appunto il 
marito e fratello d' Arsinoe. Ora recate per 
Un momento il pensiero negli ampj serragli di 
Filadelfo. (3) Osservate che prodigiosa quan*- * 
tità di elefanti) di lioni , di tigri, e di altre 
nobili fiere domate in servigio dì questo re. 
Mirate che frequenza di gente a cosi raro 
spettacolo 5 e il più nuovo , il più bello a ve- ' 
dorsi non vi par egli lo struzzo educato al 
giogo « alla sella? Non volete voi che Fila- 
delio ed Arsinoe intervengano qualche volta ' 
per loro diporto ad una si strana cavalleriz- 
za? £ Arsinoe bella donna, Arsinoe capric- 
ciosa, Arsinoe desiderosa di sollazzarsi, e più 
di esser veduta, non è egli cosa naturalissi- 
ma che le venga un giorno <o V altro il talen- 
to di cavalcare questo alato destriero? Qnal 
bizzarria più innocente, quale cavalcatura più 
singolare , e più degna d^ una regina ? Arsinoe 
sedente e galoppante sopra uno struzzo non 
tì comparisce ella forse assai più graziosa e 
più cara ? E sola una volta che la si cavi que- * 
sto caprìccio , non volete - voi che subito se ne 
paiii per tutta Alessandria , e in tutte le gai>- 
«ette del regno? Ciò che fan le regine, mas* 
sìmamente quando son belle, non è forse tnt«' 
to mirabile e interessante ? ' r 
- £ poniamo (osservate se si può portare più' 
oltre la discrezione), poniamo che Arsittoetì-'t 
mida e vereconda non siasi mai avventurata 
|n groppa a uno struzzo y contuttoché io xio|i 
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sappia vedere per una donaa né' pericolo né 
vergogna sopra siffatta cavalcatura. Ma fra i 
tanti y che a ciò si addestravano ne' reali corti*' 
li di Tolomeo » non avesse ella fatt' altro che 
prediligerne qualcheduno» non avesse fatt' altro 
che trastullarsi a presentargli talvolta colle sue 
proprie belle mani un qualche pugno di dat- 
teri f di cui Io struzzo è ghiottissimo , nel mo- 
do appunto che Andromaca dilettavasi di por* 
tare ella stessa la biada ai cavalli di Ettore ^ 
e Proserpinà il melograno d' Àvemo ai corsie- 
ri immortali che la rapirono j non sarebbe egli 
ciò solo bastevole onde meritare allo struzzo 
nella bocca del pubblico il soprannome di cà* 
vallo alato d' Àrsinoe P La cosa , o io m' in* 
ganno , è condotta a tale verisimiglianza , che 
anche senza Pausania potremmo agevolmente 
spiegare Callimaco. Ma ove paressero insuf- 
ficienti le conghietture , che il passo d'Ateneo 
mi ha suggerite , quello di Pausania è tale 
che rompe , senza speranza di replica y tutte 
mai le dubbiezze* 

Parmi dunque provato che P ales equus 
d'Arsinoe non è , né può essere che lo strua>- 
zo« Rimane a vedere com' egli sia unigena Me» 
mnonis JSthiopis, Io vel. mostrerò nella terza 
mia lettera così manifesto, come Io é che voi 
Giovanni Paradisi. siete il figliuolo di quell'il- 
lustre Agostino, che fu un dì P ornamento 
delle Muse italiabe , siccome il siete voi al 
preaenfeè e delle Letteie e deUe Scienze, 
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JLia mitologia nel darci Mennone figlio dell'Ali* 
rora e di Titone re degli Etiopi , racconta 
ancora che cpiel giovine principe, morto da 
Achille sotto Ttojia, rinacque ad intercessione^ 
della diva ssamadre ad una seconda rita*^ 
Non adunque nel prktibj ma nel secpzifdo suo 
nascimento vuoisi dercare la sua congenitnra 
eoi cavallo alato d'Arsinoe, cioè collo struz- 
so. Per troncare le lunghe , eccovi Ovidio che 
nel dedmo terso delle Metamorfosi vi dicifera 
amplissimamente tutto l'arcano. Descrive egli 
in prima l'Aurora a* piedi di Giove. 

Memnofiis orla nifei venio , qui fortia frustra 
Pro patruq tulit arma su<>^primUque mb annis 
Occidit a.forti, SIC Dìi voluistis , Achille, 
tfafrecor huic alìquem solatia mortis honorem^ 
SummeDeum rector j matern(ique vulnera leni* 
lupiter annuerat. 

Ed ^ceo cad^r.il, ^ogo su. cpi arde il cadave* 
re dell' Eroe 3 e il cielo ingombrarsi di atri glo- 
bi di fumo, e le fiamme addensarsi, e pren-* 
dar volto ^ eolore^, è' animarsi miràbilmente ; 
ecco Mennotie travfermato in uccello; 

Et primit simiiis yotuifri, mojs t^era volucris 
Insonuit pcnnis. 
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State attento che qai non finisoe il miracolo. 
Dietro a Menno ne uccello si alzano dalla pira 
ad un medesimo istante , ad un medesimo paiv 
to con penne sonore altri innnmerabili suoi 

fratelli. 

pariter sonuere sorores 

Innumerae 

QneVjpariter e qmei.sor^^s hitstano-giì per so 
soli ^ rendere interamente Vuniffena di Ca- 
tullo. Ma Ovidio 4ìvonttto nostro commenta» 
tpre spinge la sua i}liis(razioae - al di là del 
i^ostro , bisogno 9 ^ggiun^^endo a : sorores 

. . . .' . r quìhus est eadem natalis origo. 

Se questa guisa di esprimersi pesata sulla ìnf- 
lancia dello zecchino , cala : un grano di n^no . 
délV unigena JM^ttut^o^w , io . voglio osfeers^ con*^ 
dannato .a non leggere per tutto il .restanto 
della mia vita che' i libretti ih musica del 
moderno nostro Teati'o. Ma v' ha qualcosa di 
più preciso. Questi alati fratelli' attaccano ap- 
pena nati una fiera guerra tra loro ,' e celle 
ixgne e co' rostri ti combattono ferocemente , 
e si uccidono. -^ 

• '■ • * ■ 

Ihferìaéque cadunt cìheri cognaita, se-piilto 

Carperà. . ' 



<• ■ \ 



. Da quanto Ovidio ha detto. cK» sopra, eor-* 
pora cognata vale? qui carpora congenita j O/ 
un orbo lo vede. Ora corpora congenita , e cor* 
pora unigenà , iton sono esKi per dio una tìie^ 
ta cosaP » • 



• Ma 'tecme prov^, dinfhrio* subito' i.pesca-dtob- ' 
In 5 che nnù dì qiìestl tiòcefli fiati con ' Mcn- 
irobe si è 16 stWix^P B chi mi plx)tà5 rfspòn-' 
do ìó, il contraria? ctiì'mi sa dii*e q^ali sic- 
tt'egli' prccSsametìtè? La favola liori pone a 
Vetuno di essi uit iióme distinto, e li chiama 
soltanto con termine generale uccelli Memnfh 
TÙdìz , ' 

Praepetibus subìtU nomcnfae^ìt.auqpptyfjfìjlp 
Memnomdesdìcta^'». \ , •..>/-. 

* Finché diiliqufe non Venga chi gli,' specifichi, 
là favola Alette il ^oeta' nella Kbertà'di chia- 
mare Memnonìde <jiialun(jué uccello Ètibpieo,*' 
purché non gli manchi una qualità che la fa-' 
TX)la stessa dimanda , cioè la fortez2fa ' ' 

... • ' 

i^*y - • seq^e, , pif p fòrti meminere ':CTfiaUi9* ; 

Ora' Etiopico ly^ènhohé, Etiopico Ip itfxi%t^i' 
ttccéllò ' Metìnone ,' uccèllo lo stfiiziso , i;c/:jfelli'* 
iirrti- i.MemnoiAitìi.5 uccellò forte Io ' stmafl^*,'' 
che si pretendo di jiitì pet diftr foxi^amento.» 
alla favolosa' genealogia' dà cui. li' fa venire* 
Callimaco? E la mitologia' volendo dare a' 
Metononé uccello fratelli*' degni • di liii, chi po- 
trà ésòluderé da^ questo onore lo striizzo?. lo^ 
•frutóir' che è F éltìfktìt;é, il gìgaìiti di ^tti^ 
gli uccelli, lo struzzo' H più gaglianlo'^ 3 pia* 
Segno di qiie}!^ X)<ii>il6'p<]tgi^one? \ .-, «'^ 

E avvertite qui un' avvertenza. Occorre pa-« 
recchié volte al poéta^J di dover nominare ùtià 
cosa ,' il cui semplice nome- o non ha tutta in • 
8b stédi^ ila poetica dignità^ 6' riptigna all»^ 
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l^gi dd metro } o de^ta iia' idea lum a]l>- 
litastanza sul^lime e xnaravigli<]is^. IL poeta tW^ 
cprre ^lora all' antOQOSfiatia^ della (juale al>» 
biam già fatta parola y e dirà ^ appponete , T au» 
gello di PMade , invece di cwetta , e le ne* 
re figliuole di Mineo iavece- di pipistrello^ 
le quali figurato espresaioni sono atte mirabil-^ 
mente a nobilitare e ingentilire qualunque 
idea vile e pedestre* Volendo GallìmaQO nomi* 
nare lo struzzo (e vedremo in kppr^sso perr 
che doveva pur nominarlo ) 9 ^ temendo per 
ayveqtura che il nudo e. secco suo novae non 
suonasse felicemente in eroica. poesia (foiose a 
cagione dell' aggiunto camelos che i greci gli 
dlùanOy onde distinguerlo da strouthos , che 
isolato significa passere) si appigliò, siccomo 
vedete , air antonomasia. E per certo a me sem« 
bra ch'or noi potesse né più chiaramente in* 
dicaire,» che cl^iamandolo cavallo alato d' Aisi-»' 
noe. ^appellazione venutagli dalla consuetndi* 
ne d Arsinoe nail' adoperarlo a quest'uso, nò 

5IÙ altamente derivarne l'oiìgljpe, che imrne^ 
esimandola col ^ecodado nascimento di Men«*. 
none, eroe celebratissimo , e agli Egiziani ca^. 
rissimo. £ cpù per mia fede Callimaco, fu nieo 
no au^Ace nell'espressione che altrì buoni po^ 
ti^ i quali chiamano i pioppi le suore, d^iFe^^ 
tónte y e il gallo d* India, 

iZ cristato fnrtel di Meleagro, 

antonomasie bellissime. Ora. se nel linguaggio, 
poetico non ci fa specie Fetonte fratello di ui| 
aUlero,^ nò Meleagro fratto d'uii pollo ^ q% 



d' ABSxirox a&t 

la- farà egK Mennone fratello di un alato ma» 
raviglioso^ e Mennone non più rivale d'Àchil» 
le , ma ridotto egli stesso alla condizione di 
bruto? 

. Potrei citare a proposito mille altri esempi 
consimili, de' quali le Metamorfosi d'Ovidio so» 
no zeppe. Né senza l'ajuto di questi favolosi 
amminicoli la lingua poetica in certi casi si 
àosterrebbe. Lo stesso stile didattico, meno 
scrupoloso assai che l'eroico, tutte le volto 
che intende a dare splendore a un' idea trop» 

Sio rimessa ed abbietta, giovasi egregiamento 
i cosiffatti artificj. Fra' poeti italiani panni 
che niuno così spesso gli adoperi come Dan** 
te,, e questo velato modo di additar le perso* 
ne , i luoghi , i tempi , le azioni porge a' suoi 
▼ersi quella cert' aria di arcano , che fissa svf 
bito l'attenzione, e li rende tanto maraviglio» 
si. Anche il Parini ne fa uso mirabile. Oc- 
correndogli ex. gr. di nominare la farina di 
mandorle, egli si soccorre felicemente della 
mitologia , e la dice 

* n macinato di quelV arior frutto j 
Che a Rodope fu già vaga donzella , 
E chiama invan sotto mutate spoglio 

Demofoonte ancor ^ Demof conte, (4) 

• 

Un solenne arrogante dell'infelice numem^ 
di coloro, che per levarsi in gran fama cnK^ 
cifiggono i nomi piii benemeriti , e fannp del^ . 
l' onorato mestiere di critico un mestier di be^ « 
cajo, scagliatosi addosso al Panni, del qualo 
f« una ridicola impudentysima anatomìa lad^ 



sSa' DEL CAVALLO ALATO 

àtntsL particolarmente i vèrsi da me riportati, 
ed a^gìugne , che chi non sa la mitologia ( chi 
non la sa noii legga poeti i molto meno s'ar- 
disca di giudicarli ) ^ e la metamorfosi di Ro^ 
Jope , non indovinerà mai che qui si parla 
della farina di mandorle. Lo sciauratp , vedi 
ignoranza ! piglia Rodope , montagna della Tra* 
da , per Fillide , amante di DemoFoonte , e 
trasforma questa montagna in una pianta di 
mandorlo invece di Fillide. Del guasto cervel- 
lo di questo Crìtico sia prova quell'altra sua 
censura a quei versi dello stesso Panni , 

. Già V t^e a , Vener sacre e al giocatore 
, Mercurio nelle Gallie e in Albione 
JDÌpptamente hai visitate , e porti 
far anco i segni del tuo zelo impressi^ 

BIlBo^nà esser talpa per npn s'accorgere che 
qui Ti poeta morde due splendidi vizi del suo 
giovine eroe viaggiatore, la dissolutezza ed il 
gioco, e il di più che s'acquista nelle batta- 
glie di Venere. Udite mo V anatomico Parinia- 
no. Questo passo de^e riuscire oscurissimo al» 
la maggior parte de' leggitori ( suoi pari ). 
1/ espressione stessa n' è alquanto equivoca , 
poiché non si sa se il poeta vuol dire che Ù 
suo Signore ha visitate le are , che la Franr- 
dò e t Inghilterra Hanno cohsecfate a Venere 
e' a Mèrcuri&^ ovvero che è andato in Pratè^ 
dà e in Inghilterra'' a visitate le are conse-^ 
cràte a quelle due divinità. Avete mai più 
veduta tanta ignorai^za maritata a tanta fran- 
chesaa? £ qneaté «iono le pia leggiere e in- 



xiocenti delle tre mila fatuità del nostro dot* 
toro , calato di non so donde in Italia ad e* 
•ercitarvi la crìtica Dittatura. 

Lasciamo nel Brago questo arcifanfano ^ e 
torniamo a rìpetere che Callimaco usò d'un 
vago artifìcio nel chiamare lo struzzo frate^ 
lo di Mennone, presso un popolo specialmenttt 
la cui venerazione per gli animali era un ar* 
ticolo di religione. Perciocché la Favola col-» 
1' insegnarci che gli Dei fuggendo Tifeo rico- 
verarontìi nell'Egitto^ e colà si celarono spa^ 
ventati , quale in , uccello , quale, ili, , . pesce » 
«piale in quadrupede , quale perfino in villssi- 
ino vegetabile , la medesima favola in queste 
divine trasformazioni e' insegna pure il fonda- 
xnento e l' origine di quelle tante Egiziane su- 
perstizioni. Ora ognuno ben vede che un 
popolo ) il quale ha fatto suoi numi 

^ Cocodrilon ,' et Ibi» 

PorruTny cepe ^eanem ^pisces , et eeroopkhecos^ 

.xion pojteva trovare che bella la cognazione 
dello, struzzo .cpii Mennòr^e divenuto uccello 
egli stesso 3 cognazione meno stravagante di 
<:erto che .la santità del Nuipe Cipolla. 

Mi resta alcun altra cosetta da nscniarare, 
e que$^£V.Aard jf^teria.per. al^ro giorno. Stato 
sano. 












LETTERA QUARTA. 



JlLì a me pure la mia interpretazione (se voi 
la trovate intera, evidente), e a me pure la 
comparisce così. A buon conto ecco messo in 
sicuro il suffragio di un gravissimo Matematì» 
co, che pel suo austero istituto non piegasi 
che alla forza della ragione, e il suffragio 
tutto, ad un tempo di un filologo peritissimo j 
siccome quello che dal Mecaenas atavis fino 
' al non missura cutem sapendo Orazio tutto a 
memoria^ e le spesse battaglie che soglionsi 
d^re gli espositori di quel poeta, sa ancora 
come queste materie sono ardue ad illustrar- 
si, e piene d'abbagli e pericoli. . 

Restami a dileguare uno. scrupolo dell'ex 
eregio nostro Biamonti, la cui promozione al« 
la cattedra d' eloquenza in Bologna consola 
gli amici de' buoni studii , ed onora il supre- 
mo conoscimento di chi ha saputo snidare 
questo dotto lucifugo dal modesto suo niu» 
scondiglio. 

Biamonti nulla vede che replicare né sulfe 
struzzo cavallo alato d' Arsinoe, né sullo strus* 
SEO nato con Mennone, acquetando l'autorità 
di Pausania e d' Ovidio ogni dubbio su questi 
punti. Lo disturba solo alcun poco quel verso 

Isque per aetcrcas me toltens odQolat umbras* 



Come €ta quette^ volo, dio' egli, còll'aetoluta 
•impotenza di questa bestia a volare, non si 
abando lo stmizstf per la sua pesan teste , tut» 
tociiè armato' di alij i^è un paliùo pure da 
terra? ÀUorcbè l'amico mi pose imianzi qnè* 
Sta diffìcultà, io la reptitài veramente, siccb^ 
me dissi a lui stesso , una aolHstica aottiglies» 
-Z9.; ma sendomi stata in seguito mossa anche 
-dal dottissimo Garatconi ^ uomo di quelP alto 
criterio che la voce pttbblioa gli concede, 'vi- 
di che Tobbjezione non era da dissimularsi. 
Se io rispondessi primieramente eh' e^ non 
é mica uno storico, ma un poeta che parla ^ 
quello stesso poeta che in questo stesso poe«- 
ma ha concesso a una chioma il privilerìo del- 
la parola, io avrei forse adempiuto abbastan- 
za l'obbligo mio^ e potrei a buon diritto pre? 
tendere che chi non si fa maraviglia dell' udir 
parlare una chioma, debbe farsela mólto meno 
del veder volare uno struz'zo. ' Potrei anche av- 
vertire che questo volo non ha poi huUa in 
se stesso che debba farci gridare alla strava- 
ganza, contemplando noi tutto dì ne' poèti , 
senza atnpiitie, i voli del Pegaso, i voli del- 
l' Ippogrifo , ' e i quattro cavalli vieppih che 
fiamma rossi dell' Evangelista Giovanni, é quel- 
li d'jipia- che bravamente galoppano pet* le re- 
gioni dell'aria,' e cent* altri cosiffatti ntìracdi 
deUa poesia di ben altra stranezza <5hé il fafr 
volare uigio- struzzo,^ ileui volo alla fine dei 
conri non ripugna niente al pensiero-^ pet^hè 
lo struzzo è uno uccello. Ma lasciando stare 
(li esempi ^ che pur hastèrebbono! per se soli 
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a^^oelierci ^d' iml^arazz^ ^ e p^eodendo di jwtlb 

a ditendpr Calli'nji^aco». calla pura . ragione poe^ 

.i;ica proverò che ive4 nostro caso lo stniàzo 

.dovexa ;aece6£ai>am^te godere della faeokà 

.di Tolare, £ gic«e|)o a «p^sso »ti,egià pexl^'O- 

^ linipp a,. tu^tp -jiio , pf aQitaeAto* . > > 

. . , Se vi. peniast^ chq • lo struzzo CalUmachi»- 

XìQ fusse lo ^teaso che in corpo mortale poi>- 

tava un giorno 6ul do§Bo la. sua mortale pa- 

^dirona^ voi. v'ingannate. Egli ha seguita la 

condizione' dVArsinoe divenuta immortale ,.. e 

nel modo ch'ella è stata già ricevuta allemen* 

se de' Numi , così egli suo beaemerito aexv»* 

. tore e passato alle mangiatoje de' bruti saeii 

agli Dei. In una parola, lo strua&zo non più 

^d'Àrsinoe, ma di Venere Zefiri tide , perdute 

.le. qualità terrestri e caduche», cammina adea- 

,so per r etra,. e calga le stelle^ e si, pasce, di 

.ambrosia né più né ni^no. che 1^ panteire di 

.Bacco,, i leoni di Cibele^.rle .pi:|lledre: di Fal- 

lade, i Sjerpenti di Cerere 9^ e ;Gen4o alleiti divi 

^animali liberissimi viaggiatori del cielo« 

Un celebre, poeta Iraneese non pago.di pov« 

re nel paradiso de' Cristiani il cavallo dis. Gior^ 

,^0 di jraz^a inglese ^ ^qie> quello ài 8- Marti*- 

^nOr^Yi pone , 4PCora r.>v^4chiut0 vc^wera di 
j^ iHqoigi,, e. CÌ(> ch'.^ '.pii,^:,^tt«fnoy àL.pttroo di 
.a. ii^^tonio,. Io.n(^p>nvq€^ei;ò.qUf6tÀ ^seiippaipi^ 
ji^ [ifol^n|iq.inV;Ocar|i:4i^r<ebi^[bt)|ptto l'oppimi 
;ci^e.,qi\e§t!e..sQ^O/epipi^. bt^M^iley» poiché qui 
^ywf si gÌHdica,.<jl'emptetà, i?ia,4i. semplice po^ 
^ia^ le ^c^ui ragioppi sono, affatto ^ìi^iuj^te dalla 
iteplogÌ£(^ M^inoi l)effeagiftt^i>deUoi£stTole d^ 



Grentili, non diamo nòij>er compagno a 8. Mar- 
co un leone , e a s.. Matteo un gran bue? E 
óve mette conto al poeW non li fa egli scor- 
rere il cielo senza putito oltraggiare la religio- 
ne P In mezzo a' tanti animali di ctie poeti e 
profeti hanno popolato i campi celesti, a che 
dunque maravigliarci di trovarvi ancora la 
struzzo? Non vi fa egli forse più bella vista 
che la civetta di Minerva, il bue di s. Mat- 
teo*, e la grande bestia • dell* Apocalisse ? Chi 
pur volesse più oltre, cotitendèrgli quest' ono- 
?è, né sapesse accomlodare la fantasia a veder 
per r aria * lo' stritzzo di Venere Zefìritide , il 
dimanderò se gli dà più gusto il vedervi l'a- 
sino di Sileno. E pure nella gran giornata di 
Flegra la favola cèl dimostra trascorrente su 
e giù per l'Olimpo, e gli attribuisce la glo- 
ria d'aver datò il prtW la rotta ai Giganti, 
Spaventandoli colle sue' canore intonazioni. 
' Veduto il modo con che l'apoteosi d'Arsi- 
iioe, operata secondo il ceremoniale degli al- 
tri Numi, fece partecipe degli onori divini il 
nostro Memnonide, investighiamo adesso il 
perchè nel divinizzare la chioma di Berenice 
non poteva Callimaco dispensarsi dal porre in 
Campo l'azione di questo bruto. Trattasi di 
penetrare uei pensieri feconditi del poeta, e 
di scoprire il secreto ' lavoro della sua imma- 
ginazione ; la quale ardita ricerca mi verrà for- 
se fatta felicemente, sólo che m* accordiate una 
cosa, che dà tutte le antecedenti emerge, 
e scaturisce per se medesima , ed è verisimi- 
le taiito che avrei qualche dritto' a pretende r- 
MoifTì Voi. V' 17 
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)a di ragione ; vaia 4 dirp che la statua di 
Venere Zefiri tide espoata al pubblico culto sul 
promontorio Zefirio (poicbò un'effigie di que* 
sta Dea è forza pure cbe vi stesse > non dao- 
flosi tra' Gentili culto veruno di astratte divi-* 
nità ) ^ che questa statua^ io dico» la non fos* 
fte diversa punto dall' altra veduta già da Pau- 
sania nel santuario dell'Elicane, sedente so- 
pra uno struzzo. Concedetemi questa .sola ra- 
gionevole supposizione , ed eccovi il .filo e la 
jSerie de' miei pensieri. 

La Politica coronata inten^ , semprp ad in- 
cutere la riverenza e il timore, iu tutti i tem- 
pi e per tutto si è sti^diata sempre di separar- 
si dagli uomini, e di a^ociarsi col cielo. ÌjA 
schiatta de' Tolomei che pretei^devasi consanr 
^uinea della Macedone, e pei; conseguente 
scesa da £rcoIe,. stabiUta apnena sv^l trojQO 
rivolse subito le sue mire a àeiBcarsi. Filadel* 
fo fortunato guerriero ,, gi:a?^46 j^naica de' let- 
terati 9 e grande, politii:^ fu il primo ad inse- 
jire tra i Numi Tolomeo Lago suo padre, e 
Berenice sua madre : e potè facilmente propa- 
gare nel popolo le sue religiose imposture gua- 
dagnando a se per la via de' benefigj i princi- 
pali iscrumenti dell'opinione pubblica-, là pen- 
na degli scrittori, il canto de' poeti, e la vo-* 
ce de' sacerdoti. Alla Diva Bei:c&iice.fu aggiun-; 
ta non molto dopo la Diva Arsinoe sotto l' ap- 
pellazione di Venere Zefiritide , ed ecco in bre- 
ve tratto di tempo alla meijisà di Giove tre 
personaggi di quella casa. Venne Tolomeo Ever- 
gete figliuolo di Filadelfo, e terso re di quel 



nmoj: Ap^ssionato maf^to, e spinto ^ d&* 
si4erio di anticipare, dirò co&i^ l'apoteosi dì 
Bojremce seconda , divenuta sua moglie per 
uno straordinario e magnanimo di lei fatto ^ 
uè la potendo egli indiare , perchè ancor vi- 
va, piglia il partito di divinizzare una ciocca 
de' suoi capelli , consegrata. 4^11^ amante sposa 
agli Dei, che dalla guerra. Ciriaca le avevano 
ricondotto vincitore il marito. Colla quale di- 
vinizzazione il re amoroso e politico veniva 
primieriimente a rendere la .si^a; consorte e se 
stesso oggetto speciale del favore de^N^mi,é 
rinforzava in secondo luogo le divote creden"* 
ze già nel popolo insinuate dallo scaltro suo 
antecessore sulle relazioni immediate della sua 
famiglia col cielo. Né queste erano idee dif- 
ficili a metter radice nella testa degli £^izia- 
m i sì perchè eccessivamente creduli e sviper^ 
^tiziosi, sì perchè il popolo d'ogni clima ama 
sempre di essere governati da Principi discesi 
dairalto e parenti di Dio. 

Ma non bastava ad Evergete il far credere 
d' aver Numi parenti che il proteggevano , 
conveniva ancora eccitare nel pubblico la per- 
.suasione che . questi Numi non si stavano ozlo- 
«i, né senza credito in cielo; e a questo in- 
tendimento nessuno poteva meglio servire che 
un poeta di alta fama. Callimaco adunque 
.adulando l'ambizione del suo benefattore, e 
mettendo a profìtto la superistizùohe del popo- 
lo , nel divinizzare la chioma di Berenice mi- 
. ae in opera la potenza non già di Nume strà- 
zìiero^ ma di Nume domestico^ la potenza di 
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Venerò Zefintije.- Ma cantando egli ad nnei 
nazione dbsuefatta a contemplare e ad adorare 
questa Venere Zefiri cide rappresentata 8eden<* 
te sopra uno struzzo, non poteva Callimaco 
senza danno délP arte sua disgiungere P aado» 
ne di questa Dirà dall^asione dell'alato suo 
portatore, sendo che T intervento di questo 
niere simbòliche forma nelle pitture poetiche 
un bellissimo driaroscnro , da cui si trae sem- 
pre partito di Aar'àvi^ia. Osservate i Numi 
d* Omero. Essi non fanno quasi mai nulla da 
per se soli^ ma col mézzo ordinariamente di 
agenti secondarj , i quali crescendo strepito e 
movimento all' azione crescono per consegueuF* 
te il calore e la vita alla poesia. 

Non so se siami riuscito di svolgere con tut* 
ta chiarezza il mio pensamento; so bene che 
dal vedèi'e Callimaco introdurre nel suo poe* 
ma il nostro aligero messaggero esecutore dei 
comandi di Venere Zefiritide (S) mi rendo 
certo eh' egli lo fece col suo perchè ; né que^ 
Sto perchè lo troverete giammai se non mi ac- 
corderete adesso di necessità quello che vi 
ho richiesto per grazia^ cioè che questa Dea 
venisse adorata in Egitto sotto le forme e i 
simboli descrittici da Pausania , voglio dire se« 
dente sopra uno struzzo. 

A farvi poi chiaro che egli era degnissimo 
di cooperare all'apoteosi della chioma di Be- 
renice, e di brillare nei versi d'iin gran poe- 
ta, come Callimaco^ mi permetterete una bre- 
vissima digressione sulla nobiltà de' suoi attri- 
l)uti, la quale formerà l'argomento della mia 
quinta ed ultima diceria. 
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VJlorre in It^ia un proverbio alquanto ingitt-» 
rioso allo atruzzo* Nativo com'è di calde r&* 
gioni egli patiace molto nel- mutare del clima ^ 
e i pochi che ci pervengono, tutti arrivane 
dimagrati y e scaduti , dirò così , .dalla natura- 
le lor dignità. Quindi quel detto in bocca del 
volgo, magro Cùme urw struzssOf e 1^ idea bas^ 
sa e triviale, che molti si creano nella testa, 
di questo illustre emigrato* Anche i naturali- 
sti che ignorano (é poco né terrebbero conto 
se la sapessero) la sua cognazione con Men- 
lione , e l' onor eh' egli gode di portare sul dos* 
so una bella Diva , i naturalisti , dico , non 
gli danno né essi pure molta riputazione d' inr 
telligente e scaltro animale. Ma la bontà de| 
carattere non fu mai un'infamia, molto meno 
un ostacolo all'apoteosi de' bruti.. Vedetelo 
nelle cerve di Divina ^ e nel paziente quadru^ 

!>ede di Sileno. Altronde nella repubblica del- 
e fiere la. più bella prerogativa è tempre la 
forza , e il nostro Memnonide non può su que- 
sto lagnarsi della natura. Né edi è forte sol- 
tanto , ma ancora magnanimo. Elle n' attaque 
point les animaux plus fqÙfhs 9 scrive il rli- 
nio Francese ; rarement meme se mette^lle en 
défense contri ceux qui V attaquenU In que- 
sto contegno non vi sembra egli l' orso descritr 
toci dall'Ariosto, che teme ù pgco . ;. 
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L'importuno ahhajar de' picciol cani^ 
Che pur non se It degna di sfedere? 

Se poi lo struzzo viene a battaglia , et com* 
batte. animosamente col rostro e co' piedi,* e 
tira calci potenti. Ferisce ancora colle punte 
durissime delle stU» il cui- osso termina m una 
specie di picca, probabilmente datagli daUa 
natura , secondo V osservazione del Yallisnierì, 
per offèndere P avversario. In somma le siie 
qualità bellicose corrispondono a quelle per- 
fèttamente degli uccelli MemnonìcQ, racoonr 
tateci da 'Nasone. 

BeU^ §9runtj rostrisque , et aduncis unguibus 

_ :iras , 

Exercenty idasque^adifersoquepectora lassante 

Mai egli merita i nostri buoni riguardi per al* 
tri titoli. Scrive Oro nel paitao de' Geroglifi- 
ci, che i sapienti d'Egitto volendo significare 
tin uomo giusto, esprimevano questa idea con 
iscolpire o dipingere una penna distruazò,la 
quale* |>ercbè mette le piume egualtssime d' o* 
igni tato presèhta al pensiero l'emblema della 
giustizia , che a tutti si distribuisce egttaknen- 
tei Questo compendioso ed arcano lingitaggio 
delia sapienza Egiziana spiegaci a iRaravigUa 
una mistertoftéi adulazione' del Senato Romano 
in una medaglia impressa , con^ pessimo esem« 
pio de' posteri , in onor di Tiberio ; la qualo 
neir esergo ha un serto di penne di strozzo 
6oir iscrizione Jusfitia. Un'altra pure ve n'ha 
di Filippo ia argento y nella quale è impressa! 
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uno atmsvo. con questo titolo: icvq. coKì, 
AUG. , da cui apprendifimp che il nostro nobile 
alato era uccello sacro a 'Giurioiie. Su questo 
datò rnducesi a credere PAldróvandi clie Clau-* 
diano in qtiei versi del sesto Consolato d'Onorio 

• •>••»•• pollice monstra$, 

Quod pieturatas galene Junonia crUtas 

Ornet €wìs , 

parli non già del pavone, ina dèlio struzzo^ 
considerando acutamente '^ quel, dottisèimo e 
grandissimo Bolognese non d^i^sì'vemn esem- 
pio delle penne" di pavone su gli elmi , ma 
treqùentissimi. di quelle di struzzo 3 sul qual 
proposito ' veggasi la . testimonianza di Plinio 
d* accordo coli' Aldrovandi, E le tre penne del- 
la lunghezza in circa d'un cubito componen- 
ti il pennacchio de' soldati romani , per cui 
comparivano, scrive Polibio nel sesto libro j 
inaggiori quasi del doJ)pio €f mettevano più 
terrore, il lodato Aldrovandi tiene per certo 
che elle fossero penne di struzzo , e il confer- 
ma in' questa opinione 1* ave^ veduto in Roma 
égli stesso una statua di Pirro ^ e un'altra di 
Minerva portanti ambedue sopra V elmo una 
^enna di questo . uccello guerriero. 

5ii^bolo di giustizia , e poi simbolo di valo- 
re, égli, ^ simbolo ancora di prontezza e celebrità. 
La pènna ondeggiante sul cappello dei tabel«« 
laij , ' ossia dei portalettere , era. penna dì struz- 
zo y e quésto' costume suggerisce la vera in- 
terpretazione di quel verso di Giovenale alla 
fiii9 della Sat. 4. 
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Anxìa praécipiii venisset epistola pinna , 

pve il Satirìpo prende, %uratamentq il diìjtln>« 
tivo del portalettep» ipvece .della perdona. Chi 
|ie 8ape$6e spiegare rallu8Ì9ae mistica di quei 
due grandi flabelli di tutte penne di struzzo^ 
che fanno ala albi testa del Papa ,• quando il 
portane nelle processioni d^l Vaticano sulla 
sedia pontificale , forse tra gli arcani attributi 
di quella fiera i^vremmo qualche altro bel sim- 
Wo da non tacersi. . ' 

Abbiam veduto lo struzzo aotto gli auspici 
di due grandi divinità , Giunone e Minerva; 
vediamolo. adesso sojtto quelli di Venere, onde 
apparisca più sempre la convenienza de' suoi 
rapporti con Venere Zefiritide. 

I Greci, che nei nomi esprimevano la na- 
tura e il carattere delle cose^ col dare allo 
struzzo il nome di passere, 5/rou^Ao^ ^ espres-, 
aero con questo solo vocabolo tutto Pattare; 
essendo i passeri per la conosciuta loro lasci- 
via sacri a Venere , e dividendo colle colom* 
be e coi cigni l'onore di trarre il carro di 
questa Dea. £ il Memnonio nostro gran pas- 
sere ha fama egli pure di lascivissimo ; né i 
suoi accoppiamenti, siccome ne* b(utì^,4^sso 
l^he tutti , sembrano limitati dalla natura a 
certe stagioni particolari , ma propri d' ogiu 
tempo, e privilegiati come quelli .ddl'uomo; 
j>è Qonsumati per semplid compressioni , ^ sic- 
come nel rimanente della sua specie, ma pei 
reali e cospicue introduzioni dell'organo ge« 
neratore. Quante adunque prerogative da m^ 



rìtarà la. telitela di Venere? Ed avendolo Ai^ 
sinoe .avutfj in vita buoa servitore» doveva 
ella dìmèaticarlo diyèatita < Venere Zefirìtide? 
La supeir8.tÌ9Ìon.e solita a caricare di attributi 
simbolici le sue divinità, Volendo concederne 
uno fid . Arsinpe , ^poteva ella non ijarle ^uèll'a* 
nimalé, che oltre Tessere di sua natura pon- 
venientissimo ad personagjgio di Venere >, le era 
stato si caro n[^éntre fu viva? Se mal non ixu 
appongo y .ecco un' altra ragione da aggiunger- 
si £dle già toccate. in, aitila mia . lettera , 3^^^ 
spiale* vi (ìi^^Qstravà qfce jl ^im^lacro di . Ve-?- 
|iere Zefir^ljide, ^dorato dagli egiziani è . forter 
pìeB|:e, .da,,, credersi, cbe la, rappresentasse ^ 
siccome^ (melici dell' £licpn<^9 cayalcàjate uno 
Struzzo. 

£ giacché il discorso è nuovamente caduto 
fiù quella statua , non vi dispiaccia che io per 
aprirvi ti^tti i miei pensamenti > ne cerchi a«» 
desStO il con.se cratere. 

Se vi tornerete in memoria la. smania di 
Fiiadelfo nel propagare per ,ogni guisa di, mo^ 
aumenti la fama d' Arsinoe , e ricorderete 
di' egli fu de' poeti amantissimo , rinverrete 
ancora nel suo grande rispetto verso le Muse 
Bna giusta ragione di questo dono , della co» 
^a, cioè eh' egli avesse mai la più cara , l' im* 
plagine ^ella modLie sorella. Forse ancora in 
tjd dono cercò il re addolorato una consola- 
zione alla perdita fatta di qaeUa donna , pò* 
nendo in séno alle Muse 1' oggetto delle sue 
mortali afflizioni: e nsolùto, com'era, di eri- 
gerle un tempio ^ e porla tra gì' immortali » 
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forse la consecrazìone di quelP effigie in quel 
santuario fu come una preparazione , e una 
quasi anticipazioiie dòlf apoteosi già decreta- 
ta heli* animò di quel' Principe . ' Ha facciamo 
ormai punto. * ' ' 

Non so Be it ptesentè mio cotnmentarìetto , 
al quale do fine , farà contenti tutti i cer\reI-> 
li. Taluno mi accuserà di aver omesso assai 
cose da non tacersi, e tal' altro di averne det« 
te di troppo'. Risponderò ai primi òhe le bre-» 
TI mie cognizioni non si estendevano pi^' di 
così; e parmi ciò tioh ostanfté di nonr avere schi^ 
vata'vértina delle difficiiltà èhè' in contraria 
potevansi Suscitare , se alctinà pdre può na** 
scerne iti una 'cosa 'di' fartto. 'Dirò ai'sécoìidi^ 
che il distruggere un* opinione ^à ricevuta 
sancita da tanti rispettàbili critici per f<mdaN 
ne una nuova e tutta contraria , esigeva di 
hecessità' una' qualbhe dilatazione deU' argo- 
mento. £ pongo un' altra importantissima con- 
siderazione. Se le vie che menano alle' verità 
filologiche fossero espedite e rìcure conte lo 
geometriche y la tela dei nostri pensieri sareb- 
be di poche fila e di pochi pericoli. Ma il fi- 
lologo cammina per sì intricati sentieri , e tan- 
te sono le diversioni e gli avvolgimenti, tanto 
le tenebre, tanti i conflitti delle opinióni , tan-* 
te le apparenze del vero , che la mente ne ri<« 
inane spesso stordita e indecìsa , e timida dei- 
fa strada che s' ha da prendere^ la quale op* 
'diiìariamente si erra ,' se prima non si tentano 
tuttequante ima per una , e non badasi bene 
dove conducono. Pei'ciocchò nell'andare al-* 
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r acquisto di verità remote dai nostri tempi , o 
delle quali colla perdita dei monumenti si è 
perduta affatto la traccia, avviene in tanta 
caligine di* far cammino a forzìi di lampi , '■ i 
quali sovente aàzi cbe a salvamento menano 
al predipizio^ £ questo travaglio dell' intelle^ 
to richiede tanto fastidio di esami e 'confron- 
ti , tanta pazienta di osservazioni , tanta ispe» 
«one di libri, e i libri mancano così spesso ^ 
che alla fine del giuoco T uscirne salvo è uà 
miracolo ; e il lettore se tutta sapesse la fati» 
ca durata, e la noja del sostenerla, sarebbe 
assai più discreto nel compatire , e men subi^ 
taneo nel decidere. 

Di queste cure^ di queste agonie deUo spi» 
xito io non attendo indulgenza da quegli au» 
ateri , cbe schivi di tutte le dilettevoli disci^^ 
pline non ammettono fra le utili che la scien- 
za dell' interesse. Ma fra i bisogni dell'uomo 
non entreranno essi per nulla i bisogni mora» 
li , il diletto dell'immaginazione, 1^ cultura 
dello spirito , r educazione del cuore ? £ non 
tutti trovando il loro contentamento negli stu- 
dj dell' ambizione , della ricchezza , della foiv 
tuna , non sarà egli degno di lode chi a que« 
sta tranquilla e virtuosa porzione di società 
procura nell' amenità delle lettere una distra^ 
ssione alle tante amarezze che ne circondano? 
Questa dolce obblivione delle continue solle- 
citudini che rodono V esistenza, questo vivere 
nei secoli già scaduti col meditare le opero 
degli antichi, e farci loro contemporanei, que- 
sto riposo della nostr' anima sull' immagine d^ 
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passato,^ onde lion contristarci negli strepiti 
del preaente , né palpitare sull' avvenire , son 
forse beni da non curarsi? e fonte precipua 
di questi beni non son essi gli studj di cui 
parliamo f Piacesse al cielo eh' ei fossero più 
coltivati e sentiti. La gentilezza dell' animo 
non sarebbe più dote sì peregrina , né si di- 
rebbe così guasta la stampa delle idee libera- 
li , né sì diffusa V inverecondia ed il credito 
delle ambiziose ed avare speculazioni. 
' A voi preclarissimo , e sopra tutti carissimo 
amico mio 9 a voi integervUae sceUrisquepw 
rus j non parrà strano certamente il sentirmi 
così penetrato dell'eccellenza di questi studj, 
essendo essi patrimonio vostro medesimo , e 
godendo voi spesso di mitigare colla loro dol- 
cezza r austerità di scienze ed occupazioni più 
rigorose. Né io per vero sono stato mai così 
lieto della mia vita come al presente ^ che per 
suprema beneficenza mi viene fatto una volta 
tutto r ozio per coltivarli. 
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Pag. !k^, 

(i) Pormi che avrebbe potuto lo Stazio non 
caricarsi punto di siffatta obbiezione, adoprar^ 
-dosi questa parola dai classici e con una e 
con due ss a talento* E per allontanare il 
sospetto di colpa negli amanuensi , te antìr 
che iscrizioni ( codici non soggetti ad altera» 
zione ) promiscuamente la portano. Del pri* 
mo caso vedi due lapidi nel Grutero p. 600 
n. 6, e p, iijst n. io.* del secondo altre due 
nel Muratori , Iscriz. p. 9^8 ti. 5 & Pote^ 
va piuttosto queir insigne commentatore tur^ 
bar si delV oscurissimo senso , che adottando 
V alisequus , usciva dalla sua chiosa , poiché 
qual lettore , qual Edipo indovinerebbe egli 
mai che il gemello di Mennone, alisequo di 
Arsinoe è lo Zefiro ? Questo modo d' interpre^ 
tare invece di dar chiarezza al concetto^ noi 
rende egli più tenebroso ? 

Pag. qJ^u 

(ù) Sowiemmi d' averlo letto y né mi ricor^ 
da inqual libro. Ma supplisca ed difetto della 
mia memoria Ateneo, che lib. xy. cap.,isk 
scrive «a un di presso la stessa cosa : gelebre 
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per gli unguenti unai volta fu Efeso. Ora que- 
sta glena se Tè acquistata Alessandria e per 
le ricchezze di cui abbonda ^ « pel singolare 
studiò 5 che Àrsìnoe « Berenice hanno posto 
nel trattar queste cose. 

Pag. 245. 

(3) Questa gran copia di fiere adunate da 
Filadelfo e per diporta suo proprio e per la 
pompa degli spettacoli non recherà maravi-* 
glia se ci faremo a riflettere che Filadelfo 
amantissimo della caccia edificò a bella posta 
netr ultima regione dell* Etiopia sulla spiag^ 
già delV Eritreo una città , cui pose il nome 
di Theron significante caccia di fiere. EIP era 
popolata tutta di cacciatori a ciò stipendiati 
sotto la direzione e il comando di un certo 
'Eumene j colà inaiato espressamente per que^ 
sto* Il quale esercito cacciatore spandendosi 
per la regione trogloditica dell' Etiopia y far 
ceva presa e raccolta di quante fiere straor^ 
dinarie veni^angli per le mani ; e tra queste 
il fatto stesso dei carri tirati da struzzoli 
nella gran festa di Filadelfo ci dice che essi 
pure doveano essere per sicuro non ultimo sco* 
pò di quelle cacce reali ; essendo lo struzzo 
animate veramente, mirabile e degno di far 
compagnia ai rinoceronti y agli elefanti p ai 
leoni y ed altri suoi nobilissimi concittadini. 
Né questi uccelli giganti y per valermi deU» 
V espressióne del Vallisnieri y si pigliano senza 
stento , e senza gwan4nano di cacciatori; per-^ 
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eioccftè amando essi i deserti pia aridi e in^ 
gicee^sibili, ivi si riuniscono a branchi ^osì nu-p 
merosi , che da lontano ^ secpado la testimo^ 
nianza de' 'Oiaggiatori^ somigliano a ordinati 
squadroni di cavalleria, « gettano benfi spes-- 
so grande spas^ento nelle carovane* Jn .quelle 
sterili solitudini ei fuggono quanto ponno gli 
attacchi delPuomo ^ e vi menano una vita 
dura e difficile , ma per Ipr deliziosa , perchè 
di du,e heni vi godono ineitimciiUi , V amore ^ 
p la libertà.'. ... 

f 

Pag. a5jr. 

(4) H suo nome è un cotale sigi de Coureil 
( non Italiano ), compilatore (egli, solo ) del- 
le periodiche impertinenze che si stampano in 
Pisa nel nuovo Giornale de'LetteratL 

Come parlare di questo, mal. capitato senza 
avvilirsi ? Con qual pettine carminati^ , sen^ 
za lordarsi? Prevedo, che tutti coloro a cui 
è noto il soggetto ^ mi daranno gran biasimo ^ 
di essermi abbassato a farne parola. Ma sia- 
mi conceduto di mostrar prima questo anima^ 
le a chi noi conosce e > vada a chi tocca >, 
mostrerò poscia che V avermi sporcato le mof 
XÙ in questa, lordura è tutta colpa de* savi, . 

Erettosi qut^^to critipa liliputto f/i riforma* 
tore del gusto , e fattosi missionario di una 
fuiova tetteratjura^ a di^s trazione della Greca , 
della Latina ^ dell' Italiana , si è d^to a cor^ 
calcare villanamente antichi e mqderni con 
una impudenza da non^pur concepirsi' Inter- 
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t&gatelò Sópra i Grecia dimandategli che è ìà 
ìràgedia nelle mani' di Eschtlo ,di Sofocle e 
di Euripide. NiiU'a pia, che xin* atte nascente 
( r. Vi del nuovo Giornale Pisano, p. i8i', 
e seg.) , la prima rózza barchetta' per solcare 
le onde' del mare. *JB la tragedia moderna? 
Una nave da' gùet^ra d' ammiraglio moderno. 
Dimandategli cómè\st'annb a passióne y a co^ 
stame , a caràtteri \ à semplicità le tragedia 
di quei tre ^teci bàfhbiHi ?* Nof ( dé-^oureil ) 
risponderemo francamente ( i pazzi sorto sem^ 
pre franchi) che troviamo ^queste cose assai 
più ne' moderni , òhe -iiei greci drammatici. 
Zitti, che questo è niente. Dimandatelo deU 
V Edipo dp Sofocle. L' £dipo di Forclroli è 
molto superiore a quello di Sofocle : e si av^ 
bèrtn bène che questi oràcoli sono tutti enun^ 
ciati col francamehte. Così pure i seguenti » 
che vai più il celebre vetso della Medea di 
Gorneiiò contre ianf d'énriemis etc. di tutta 
jla Mbdea d' Euripide {e da questo solo si ve- 
de che la testa del Crìtico è stata la^^orata 
fuori d* Italia ) ; che k di lui Ifigenia è un 
cattivissimo ed insipido abbozzo posto al con- 
frontò dell' Ifigenia di Hàcihe , e che tra la 
Fedra di Ràcine é^ rT]f>polito d'Euripide cor- 
re" quello spazio ftiedesimò che separa il Moi« 
gante del rulci dall' Oliando furioso dell' A-» 
liosto. ' 

Una p€i,zione adunque d* elleboro primiera'^ 
rhente a Racine il'n^Uuolo\ che istituendo 
uh confronto tra V tfigefiia di suo padre e 
quella d'Euripide ( Théàtte'dés Grecs par le 
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P, Brumoy T. VIL p^ ^78 édition de Cussac )• 
scrive che la principale gioire , qui est ceJìe^ 
de rinrentìon , appartient à Euripide ; e piì*' 
aoanti che son imitateur ne s'est point écarté 
d'un modéle si parfait ; più avanti ancora : 
c'est ce que peint admirablement Euripide, et 
j'aroue qu'il me touche ici beaucoup plus quo 
•on imitateur ;. e poco dopo : enfìn le trouble 
de Tun et de l'autre ( d' Ifigenia e d* JgameH'* 
none) est si vivement dépeint dans Euripide, 
que Bacine n'a presque d'autre gioire , quo 
celle d'avoir suivi pas à pas son originai. J?o^ 
pò il figliuolo , elleboro al padre , che nella 
sua prefazione alla Fedra ingenuamente pro^ 
testa di aver preso da Euripide le più gran-^ 
di bellezze di cui ha arricchita la migliore 
delle sue tragedie y e che quand je ne lui dé*< 
vrois que la seule idée du caractére de Phe-* 
dre, je pourrois dire que je lui dois ce quo 
}'ai peut-étre mis de plus raisonnable sur lo^ 
théatre : e si noti bene con Brumoy t. VI* 
p. 11:20 che le fìl que Racine a suivi Ta eneo* 
re contraint de negliger d'autres beautés que 
le poète Grec a su me t tre en oeuvre avec 
beaucoup d'art, comme etc. Dopo questi^ aU 
V ospedale tutto il fiore de' Critici > che han^ 
no chiamato , e chiamano tuttavia V Edipo 
di Sofocle la disperazione de* Tragici, all' 0* 
spedale Diderot , che parlando delle tragedie 
francesi paragonate alle greche scriveva : l'em-» 
phase , l'esprit et le papillotage, qu'y régncnt, 
sont à mille lieues de la nature; sopra tutti 
maledizione a quelV acutissimo ingegno della 
MowTi Voi. V- 1 8 
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Germania Lessing , che nella seconda parte 
4ella sua Drammaturgia ha osato di dire che 
Cornelio e Racine , Grebillon e Voltaire , tut* 
tochè bravissime teste , e meritevoli di uà di- 
stinto rango fra i tragici , tutti e quattro ci6 
non ostante han poco o niente di quel non so 
che , per cui Euripide è Euripide , Sofocle è 
Sofocle y Shakespear è Shakespear , e V Alfi^ 
ri i aggiungiamo noi Italiani , è V Alfieri. 

Dimando a' miei lettori perdono d' a^er mv> 
vilita ( e sarà la prima ed ultima volta) Vcm^ 
ferità dei sommi Critici mentovati opponen^ 
dola a quella di de-Coureìl , del quale non 
ahhiam veduta finora che V estremità degli ch 
recchi. 

Ascoltiamo adesso di grazia la lepidissima 
parodia eh' egli fa dei primi versi dell' Slet^ 
tra di Sofocle, è' è mai udito un pedante di^ 
re al suo allievo ?> o sig. Bartolomeo figlio del 
•ig. Andrea che guadagnò molte ricchezze al. 
gioco del lotto , eccoci giunti alla campagna 
che tanto desideravate di vedere. » Alla qua» 
le proposta il sig. Bartolomeo figlio del sig. 
Andrea risponde dello stesso tenore , e finita 
la parodia y la Pizia parla cos\ : una trage- 
dia di questo stile ( dello stile di Sofocle ) sa- 
rebbe al dì d' oggi solennemente fischiata, e 
fischiata a ragione. jE così per istruzione dei 
giovani y che ascoltano dal Pisano Ateneo la 
non ancor punita predicazione di così belle 
dottrine , così si addestrano di buon' ora que-- 
gì' innocenti intelletti j su cui riposano le spe^ 
ranze della Toscana , alla conculcazione di 
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^pianto ti' ha di pi» saero nella Letteratura p 
eesì si giudica òofecle nel paese che piange 
ancora l' Alfieri ; così parlasi d' una tragC'» 
dia , che fece prorompere in lagrime gli Ate^ 
niesi i e le caoa tuttora dagli occhi di chiun* 
fue nato non sìa nella maledizione della no- 
tura . 

Lascerò che altri di pia allegro umore che 
non són io si scompiscino dalle risa in uden* 
do queste matte sentenze, Aos^ezzo a rispettare 
colta fronte per terra i grandi nostri maestri y 
a' piedi de' quali la giusta posterità metterà 
sempre e la sua venerazione e la sua gratin 
tudine , e persuaso che nel sindacato dei som/» 
mi ingegni d' ogni secolo , d' ogni lingua deh" 
ha esservi un Galateo ^ del quale sia lecito 
dimenticarsi soltanto coi de-^Coureil , dirò 
francamente ancor io che i suoi turpi giudizj 
sono un insulto alV opinione pubblica , la qua* 
le non dispensa mai dal rispetto de' suoi de^^ 
ereti che i pazzi; dirò che anche nella lettC'» 
ratura v' è una specie di religione stabilita 
sul generale consenso degli uomini illuminati, 
calpestando la quale calpestasi la ragione che 
è u risultato di quel comune consenso ; dirò 
^he queste temerità letterarie percuotono for^ 
temente V onor del paese nel quale si scrivi^ 
no ; dirò finalmente che le invereconde buffò" 
norie del sig. de^-Coureìl su i grandi padri 
4ella tragedia sono un oltraggio alle ceneri 
del più grande italiano de' nostri tempi, par'- 
lo d' Alfieri , che debitore della sua tragica 
elevatezza all' imitazione di quei modelli » ne 
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inculcava sotto il medesimo cielo la tioeremuF^ 
e li traduceva , mentre un miserabile de^Cou-^ 
reil buffonescamente li parodiala, . 
>. Lascerò ancora che altri ^per ingrassarla 
gli facciano un buon regalo di semola per a^ 
ver detto >che Teocrito è raffinato e concet-* 
toso come Fontenelle ^ che Mosco e Bione &<h 
riti e galanti non annoiano almeno come Teo* 
crito , e cento altri cosiffatti spropositi y cha 
il noverarli sarebbe opera disperata. Ma tutti 
i lettori y nel cuore de* quali V idea dell' one* 
sta non è morta , tutti che leggeranno alla, 
p, 194 l' atroce bestemmia di questo più chd 
buffone centra quel ciarlatano di Socrate, che 
noi consideriamo come il Cagliostro dell' anti"* 
chità , tutti lo manderanno dalla mangiatoia 
al macello y maravigliando altamente, che in 
mezzo al più culto e polito popolo delV Italia 
impunemente si stampino queste infami pro^ 
posizioni. Le eresie letterarie si puniscono col 
disprezzo f e quando degenerano in petulan^ 
Sia si espongono alia berlina : ma gli strapaz^ 
zi dei màrtiri della virtù , ovunque la virtù 
è qualche cosa y si puniscono- colla scopa. 

Dai vomiti di questo audacissimo salapu^ 
zio. sopra gli antichi ( e non ho sfiorato che 
un articolo solo ) ognuno può figurarsi con 
che rispetto ei tratta i moderni. Basta un* oc* 
chiata alle sue tre Parinitme ; nelle quali è 
a vedersi di che bei gioielli di critica egli ha 
ricamata la fama di quel sontrho poeta. 

Ali* udirlo dar prinòipio alla prima ( T, F 
f. 168 ) con. queste parole >> Quando le accen* 
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ttài neHà' passata mia una crìtica che far si 
poteva al Mattino ed al MeEZogiomo àAV ìm^ 
mortale Panni yy chi non si sarebbe aspettata 
juHa critica rispettosa j urbana^ modesta^ qu»- 
le insomma suol farsi e debbesì fare degli 
scrittori immortali, stando alla massima con*' 
aerviUrice del letterario decoro , che dei gran^ 
^ uomini bisogna rispettare fino i difetti , e 
imitare la carità di Japhet y non il nefando 
scherno di Cam, Ma è ben altra l'educazio^ 
jne del nostro Critico. 

Premessa una sua lunga e strema scomuni» 
-ea centra la mitologia , che egli non può sofi- 
••frire, e vorrebbe veder bandita da tutto quan»* 
•to il tttoderno regno poetico (p. 170), onde 
tirare la conclusione (p. 179) che il genere 
-ài Poesia 'nella quale ha scritto il Panni è 
quello appunto che deve escluderla interamen» 
tte « necessariaménte., incomincia il sig, de^ 
fCoureil ad applicare la sua bellissima teoria, 
^ a schierare le inette favole delle quah il 
:Parini ha lardellato il suo poema. E queste 
sono carezze* La carnificina comincia colla 
'minutissima analisi del poeta. Ora egli è pue- 
rile nell' invenzione ( jp. 190 ), ora è freddo , 
iper non dire insipido , e nuovamente puerile 
•nell'invenzione (p. iq3 ), ora egli ha violate 
4e leggi' del gusto e del buon senso ( ibid. vedi 
iSe il tristo conosce bene il Parini ! ) Qui mA- 
da dice né alla mente né al cuore ^ , . . 'ed è 
•manifesto che egli non ha voluto altro che 
«cianciare inutilmente .(/?. 194)- Là in buona 
rf^dft S0A.4Ì p^tevd laxe tui4'ac€onto.piÀ pfo^ 
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lisao e verboso ( /?. 197 ) ; parla dell* episodia 
sidV origine della NoMtà , la quale , se mai 
noi sapeste , deve probabilmente la sua isti* 
twùone à Nemhrotte progenitore de^ Nobili 
{p. 198 )• Per questo così prolisso e verboso 
racconto , per questo dilagamento di tante bel- 
le ciance ta bile del Critico si riscalda , ed 
égli esclama altamente Partnrìent montes, na-> 
•cetur ridiculns mns ; ( al P orini parturient 
montes ! ! ! ) e affastellando i vaneggiamenti 
mitologici del Parini, e i replicati suoi urti 
liella pedanterìa , e nell' affettata erudizione ; 
e dando addosso alle sue ostentazioni scolai 
•tiche e geografiche e alle sue apostrofi pe^ 
dantesche y finisce la prima lettera eoi man^ 
darlo direttamente alt ospedale de' pazzi per 
il suo poco giudizio nel rammentare le Lette- 
re di Ninon de r£nclo8. 

Apresi la seconda ( T, FI. p, 6a^) con una 
gratuita villania sulle supposte interessate 
speculazioni dell' onesto editor di Parini, vi^ 
twiia che molti sospettano suggerita dalla 
coscienza , salendo ben egli il sig, de^oureil 
le non purissime speculazioni , che entrano 
qualche volta nel brutto mestiere di maU'k» 
cento e famelico Giornalista. Dopo quesio 
gentile preludio discende egli subito netl* are» 
na per confondere alcuni più zelanti che giuF> 
diziosi campioni della rìputazione del Parini 
\p, 64 )# e in questi campioni senza gìudÙM 
ognuno ravvisa principalmente i letterati fate* 
eiulli di Lombardia , siccome quelli cKo in 
modo precìpuo dobbiamo wero carissima In 
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riputdzione di quél poeta. A prima giunta il 
nostro formidàbile Radiatore investe il Parini 
( figuratevi di veder Un topo rodere l' Appenni^ 
no coir intenzione di rovesciarlo ) , e te lo cao^ 
eia per terra j facendolo bruttamente cascare 
( D. 65 ) in una minutezza di dettagli spinta 
aUa nausea. Il poeta ( grida egli con serietà ) 
fi perde in ripetizioni, amplificazioni oziose e 
ciarliere , e per descrivere una inezia , una 
particolarità pochissimo interessante accumula 
Tersi sopra versi , e non la finisce mai più. 
Andando avanti nell' infinito pelago delle 
chiacchere Fariniane s' incontrano (p. 65 ) le 
•uè zeppe e tacconi, cioè le parole messe là 
unicamente per empir la misura del Terso. 
Dietro a questi tacconi vengono (p. 66 e seg. ) 
le oscurità dei concetti 5 e lo spiegarsi molto 
jnale ed ambiguo; e le maniere monotone • 
fastidiose; e-la perpetua puerilità dei detta* 
gli; e le assurde supposizioni ; « le ridicolo 
Applicazioni; e i guazzabugli e non sensi; e 
i Tersi affatto prosaici ; e poi di nuovo i det- 
tagli importuni e seccanti; e di nuovo i versi 
prosaici e plateali , versi degni di colascione » 
e mai il rnalanno per li ghiottoni. Non parlo 
delle eccessive e sproporzionate comparazioni^ 
nk dei troppo remoti e stiracchiati loro rap- 
porti, ni dell'eterna sua smania di mitologiz- 
jsare., uè di cento altre magagne , che rendih 
no la poesia Fariniana peggiore , starei per 
dire , che la Couregliana, Ciò che pia deve 
confondere e subissare le piccole nostre menti , 
ji i che le sue descrizioni t i suoi episodj ^ 



c^tf noi y letterario armento di Lombardia non 
dissetato al liquido oro delV Arno , reputa^a^ 
ma i più bene scritti e i più belli , sono per 
appuntino i più difettosi y e quindi jneritO' 
mente i più vituperati. 

Jn somma , per uscire una volta da questo 
pantano , ecco le amputazioni che il sig, de» 
Coureil vorrebbe fatte al Parini. 

Impiegati nelV episodio d' Amore e d^ I^ 
mene y episodio freddo , insipido , puerile , 
scrìtto inferiormente al resto del poemet- 
to, e introdotto contro le leg§i del guato 
e buon senso, (p. 198) Versi .... 74 
. Spesi neir invenzione della polvere di 
Cipro episodio non meno intempestivo del 
precedente ( ibid, )^ e che nulla dice, nul- 
la dilucida, nulla adorna , e posto lì non 
per altro che per cianciare inutilmente. 
Versi |L . a3 

Spesi suir origine della Nobiltà e del» 
la Plebe ; del quale episodio abbiamo già 
udita di sopra la irrevocabile proscrizio* 
pne. Versi 75 

Altri 16 per lo meno, co* quali U Pa^ 
.Tini per il suo solito vaneggiamento mito» 
logico (/?. 199) ha guastata la descrizione 
del Trictrac , introducendovi puerilmente 
(p. fico ) la divinità di Mercurìo. Dunr^ 
quo già versi • •.....•..« x( 

Consumati in quelP intempestivo FilaiH 
«do ( p. aoA e seg. ) , in quell' affettata era- 
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Somma contro versi iga 
dizione di Geografia là dove parla del ctoo- 
eolattey e nella pedantesca apostrofe a 
Voltaire, e neW altra a Ninon de l'£n-* 
clos fatta con si poco giudizio. Versi-con^ 
tati sulla punta delle dita . . . . . as 

Scialacquati ( T, VI* p, 68 ) in pueriU, 
minuti , lunghi dettagli ( che svolete ? que-- 
sto era proprio il difetto di quella buon'a^ 
nima , la puerilità e la chioccherà ) , per 
descrivere le caricature de' Nobili ^ che 
mandano con biglietti di visita a prender 
le nuove d' un amico ammalato. Il Criti^ 
co gli ha contati per noi , e assicuraci 
che sono in punto versi . ^ • • • • 66 

- Portati vic^ dal pettegolezzo insorto fra 
le due Dame , e nel paragone delle rne» 
desime con Bradamante e Marfisa^ com* 
parazione che ha fatto spendere al Critico 
quattro pagine intere per mostrarne V as- 
surdità. Fersi - » . ^ 

Altri quattro per la ridicola. applicazio- 
ne dell' anzidetta similitudine (p, 76). . i| 

Profusi nel descrivere il primo parto di 
una nobile sposa , e i corrieri e i poeti 
in gran moto per questo importantissimo 
-avvenimento ; cose tutte descritte ( seconf 
do il corto nostro vedere ) in versi divini, 
ma per quella gran testa di ... . de^Cov^ 
reil tutti inopportuni e seccanti dettagli 
( P' 79 ) > ^^^0 pezzo fuori di luogo. V^rsi 4^ 

Versi 354 
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^ Somma retro Tersi 354 

L' intenzione e descrizione del Canapè 
occupa venticinque versi. Il Critico la 
trova esatta , elegante : {oh il gran mira^ 
colo ! ) ma sdegnato ( voleva ben dire ) 
che il Farini per la smania di roitologìs- 
ssare non abbia saputo parlare d'un ca- 
napè senza farci intervenire una divinità 
( p. 8a e seg. ) , e riflettendo acutissima^ 
mente che questa finzione non produce 
rerun effetto , noi divideremo amichevol'^ 
mente per metà questo pezzo-, e lasciarti 
do i rotti a profitto del Critico , mettere^ 
mo tredici versi alla sua partita , e dodi* 
ci ne salveremo per lo sciocco poeta. Ihm^ 

que • • • . , i3 

La descrizione della Toletta, il cu£ prin- 
cipio è prosaico e plateale (p, 85 ) ^ e nel'» 
la quale V occhio linceo di de^Coureil in 
tre pagine e mezzo d* osservazioni scopro 
niente meno che quattro gravissime assur- 
dità ( p* 90 ) ^ mostrando di più che il Pa* 
rini coli' introdurvi gli Amori non ha 
fatt' altro che rimpasticciare inopportuna- 
mente un luogo comune , questa deserta 
xione ci ruba quarantasette versi e mez* 
zo. Via i rotti , e puntiamo versi . . • éfff 

Fino dalla prima Letterali nòstro gran 
baccalare ci ha dimostrato (7. ^* jp* 179) 
che r uso delle frasi mitologiche è con- 
dannabile ne' poeti moderni , massimam^n^ 

Versi 4<4 
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Somma contro versi 4i4 
te in Parìni , 3 cui genere di poesia in- 
teramente e necessariamente le esclude. 
E altrove avendoci egli affermato che i 
poemetti Pariniani quasi ad ogni pagina 
ai troTano lardellati di queste frasi ^ V o^ 
ciliare nostra ispezione d' accordo per/et^* 
tamente coli' asserzione del Critico ci ha 
fatto scoprire in tutto il corpo dell' opera 
un circa trecento versi macchiati di que^ 
sto gran vizio. Su questa grossa partita ^ 
noi umilmente lo supplichiamo d'unpie-» 
toso ribasso, e di contentarsi di soli du^ 
gencinquanta. Dunque a suo credito versi ìA^ 

Tra i versi che puzzano di pedanterìa, 
e di affettata erudizione, tra quelli che 
il Critico non intende { e sono frequenti) , 
tra i degni di colascione y e i puntellati 
con zeppe» e più altri consimili noi di 
nuovo lo scongiuriamo di essere generoso^ 
e far patta con una trentina. Troppo po^ 
chi ? Pazienza : eccone altri cinque, J?un^ 
que •..•.......•• 55^ 

Credevamo finita la partita di debito , 
ma nella terza Pariniana il sig* de^oureil 
ci tira un conto sporco di altri trenta o 
quaranta versi, su i quali non è reden^ 
spione. Dunque •••..•••• Se 

JVon mi ardisco , osservandigsimo e co* 
lendissimo sig. de^Coureily d'implorare 
la pietà POìtra 9U quegli sciaurati «en- 
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Somma retro versi 7A9 
Ifuh ptfm e mezzo , ^e' jimiIì U Far ini eoa 
un tessuto di parlar gergone, con una 
sintassi che non :SÌ può in alcun modo 
soffrire ( T, Fll.pag. 14? )> insegna sguaia» 
tamente al suo gioitine eroe il modo di - 
cianciare dottamente con un matemati^ 
co; poiché apendo voi infallibile giudice 
pronunciato con tanta modestia di termi* 
ni (p. 14^) che )> la pedanteria di questo • 
99 squarcio è yeramente insopportabile, 
9» squarcio dettato unicamente dalla sma- 
9) nia di affettare erudizione, e di spargerne 
fer fas et nefas il suo lavoro 9) mi è forza 
abbassar la testa 9 e non aver coraggio di 
domandare V assoluzione neppur d' una 
sìllaba. Dunque eccovi ... • • . 2.1,1 f% 

In tutto V. ibQ.if% 

H vostro ammontare di credito , discretissi^ 

mo mio Signore , ascende dunque netto a set^ 

tecento cinquanta versi e mezzo , de* quali la 

PostrA imparziale indulgexitissima forbice man^ 

da mutilato il Parini. Guardatelo ^ e ditemi 

se non vi fa compassione pia che il Deifobo 

di Virgilio, Il poco di panno , che gli avete 

lasciato indosso f vedetelo jcascante a pestai ed 

fa brani j osservate che non gliene resta, tanto 

né pure da ricoprirsi la nobilissima parte 

ov* egli tiene il suo Critico,. , E una cosale 

d* uopo notare , che m^tìtibUmente, distingue 

da somma clemenza vostra verso il Parini, 

^0. kk Replicata protesta 99 rion voglio «ofisti'* 
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eàre» (T. F. p. 191 e 21 F/. p* 67) el'aU 
tra ancora pia consolante 99 quanto mi dispiao-» 
91 ciono gli elogi esagerati , altrettanto de test» 
le satire ingiuste , le censure aaszardate » {ibìd^ 
p, 9S1) . Infatti che altro risulta dall' esattis-^ 
Simo e discreto conto aritmetico^ che pi hù^ 
presentato? Chi pia modesto, più educato, 
pia ritenuto nel giudicare ? E di pia , le pie^ 
tose vostre carnificine non sono elle spesio con^ 
dite dei dolci titoli ^'immortale, ^' originagli 
le ec. dati al vostro paziente perchè non strila, 
li? Senza questi spruzzi di lode apparirebbe 
egli chiaro che voi sublimando il grande Pa^ 
rini sublimate più sempre il grandissimo de^ 
Coureil suo dottore ? La grandezza dello sco^ 
laro non torna ella tutta a profitto del suo 
maestro? JS di far la scuola al Parini chi 
più degno di voi , che tanto lo superate , sic-^ 
come tutti abbiam visto ^ di criterio , di per^ 
spicacia e di gusto? 

Chi però non avesse veduto ancora abbastan* 
xa su quanti piedi voi camminate ^ finirà di 
eonoscerlo con un bello ^bellissimo yarcibellissima. 
vostro passo , che proprio in questo punto mi 
capita per le mani , e mi scopre finalmente, 
la fonte dei vostri sdegni centra il Parini, JS. 
in che consiste ella mai? Consiste ... (at** 
tenzione per carità , attenzione , che questa àt 
grossa) consiste nella dura necessità in cui 
^gli mette il Lettore ( vostre parole. T, VII 
p» 143 /. 3i ) di aver un' ampia cognizióne 
della ^mitologia) della storia, deUa geografia, 
della .lingua filosofica ec.^ lo che ad alcuni' j^dr* 
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xà un mento di più, ed a me pare un iìfet* 
io non piccolo : e così appunto la pensano anw 
bubajarum coUegia , pharmacòpolae , mendici ^ 
mimae, balatrones, riveriti vostri fratelli, che 
proprio come voi non intendono sillaba del 
Farini, 

'Dopo la netta e candida confessione che, 
lode al Signore , voi medesimo fate della sur 
prema vostra ignoranza nella mitologia j nel» 
la storia, nella geografia y nella lingua fUo» 
eofica ec. ec. , e seicento volte ec, cessano tut* 
te le maraviglie sulle vostre putride evacua-' 
mioni sopra il Parini. E veggo adesso il per» 
che r intendete sempre a rovescio ; il perchè 
avete pigliata una montagna della Tracia per 
una pianta di mandorlo; il perchè non avete 
capito cosa significhino quelle are a Yener 8»* 
ere e al giocatore Mercurio ; il perchè , ana^ 
tematizzando il beli* episodio sulV origine del* 
la Nobiltà avete confusa la sublime Parinioi» 
na idea del Piacere spedito in terra da GUh 
ve per variare l'uniformità della vita, colla 
bassa idea di quel basso Piacere, che abita 
vicino alla casa vostra , e nulla avete compre^ 
IO di quella bellissima allegoria. Ora finale 
mente avete ragione di scrivere 99 non capisco 
yy a che alludano i seguenti versi, e in che 
9) ne consista il sale, T. FJ p. 79» 

* a tal clamore 

Non ardi la mia musa unir sue voci , 
Ma del parto divino al molle orecchio 
Appressò non veduta, e molto in poco 
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Strìnse dicendo: tu sarai simile 
Al tuo gran genitore: 

e ripetete candidamente che questi ultimi rei^ 
•i sono inintelligibili affatto. E pure , carissimo' 
mio y r intelligenza n' è così facile. Figura^ 
tevi che vi sia nato un figliuolo. Mentre i 
poeti y vaticinando la futura sua gloria neh* 
le lettere e nelle scienze , altri predice che 
sorpasserà Demostene e Cicerone ^ altri legge 
net Fato che troverà la quadratura del Cir^ 
colo y figuratevi che la mia Musa non osando 
far eco a queste corbellerie gli si accosti non 
veduta air orecchio y e sotto voce gli dica 9) tu 
9> sarai simile al tuo gran genitore ^ cioè tu 
99 sarai un altro de^Coureil » la percezione 
non vi corre ella subito dall'alto al basso ^ 
non comprendete voi subito tutta la forza del 
verecondo mio vaticinio? 

Ma delle tante scempiezze , che vi sono di* 
luviate giù dalla penna , io dimenticava la 
pia singolare y ne persona la crederà, se io 
non la riporto, giusta il mio solito, colle 
stesse vostre parole. Là dove nella seconda 
Pariniana voi sminuzzate la descrizione della 
Toletta y e tra le quattro assurdità che la vo^ 
stra critica lente vi scopre , notate per la se^ 
conda V avervi il poeta introdotto quello stuo^ 
lo d'Amori , che. 

Invisìbil sul foco agita i vanni etc.j 

che avete voi detto di- quegli Amori invisibili f 
Ecco in corpo ed in anima la bella e stupen» 



"H 



SSS FOTE XLhTL LETTSR8 

da sentenza vostra , T. FI p. 90. /. 3. Ma se 
sono invisibili come sa il poeta tutte queste 
cose? come può dire un poeta che un en^e 
iai^isibile fa la tal cosa^ fa la tal altra .^ £ 
come può darsi y gridano tutti y che si trovi 
animale y che faccia a un poeta queste dimane 
de? L* interrogazione puzza sì forte di asineria^ 
che in coscienza bisogna legarvi colla cct-* 
mezza y e raccomandarvi a qualche ortolano. . 
- Mi avete messo di buona voglia , e finchi. 
la mi dura voglio pagarvene con un consiglio.. 
H Parini , anima mia ^ non si è mai sognato 
di scrivere pei de^CoureìL Se vi rodesse adun* 
que la fregola di nuovamente parlarne , pa-* 
cificatevi prima colla mitologia ^ colla storia^ 
eolla geografia ; e soprattutto con quelV inv*. 
portante negozio della lingua filosofica , tan^ 
Ito diversa da quella mezza che vostra madre vi 
ha posta fra le mandibole. Se piacevi di restar 
reprobo , e amate libri non lardellati di mitologi- 
che frasi ^ né £^i erudizioni pedantesche, ne di 
geografiche aJpTettazioni , ma libri pianiy facili^ 
spiattellatiy pigliatevi la bellissima storia di 
Bertoldino e di Cacasenno y divertitevi alla, 
pesca delle balene nel Mar Grande di Spe-* 
randio , sollazzatevi colle facezie del Piovan 
Arlotto y libri espressamente fatti e stampati 
per la ricreazione de' vostri pari. 

Se poi fosse vero , siccome intendo da tut-^ 
ti , che vi abbia messa in mano la penna quel 
supremo e brutto bisogAo y di cui parla Fer^ 
Sio nel Prologo , allora perchè appigliarvi a 
UH mestiere cosi contrario alla vocazione deU 
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la vostra natura? Non pi sono zapp& in T(h 
icona, non vi sono mandre da custodire? //»- 
ierrogate le oneste persone y e udirete da tut- 
ti che meglio assai della penna vi sta bene 
la verga di Melibeo. 

Ma a proposito di Persio , che sery- 

ius pensarvi mi è caduto giù dalla bocca , sa-^ 
pete voi che mi usciva quasi di mente V obbl^ 
gazione che vi professo infinita per la petu^ 
lante critica vostra contro la mia traduzione 
di quel Satirico? Voi tutt' altro ne aspetti^ 
vate di certo che i miei cordiali ringrazia- 
menti. Ma siccome voi possedete in muravi^ 
glioso modo il talento di dare pregio e splene 
dorè a tutto ciò che vi proponete di vilipen^ 
dere ed oscurare, così non mi restano che 
ringraziamenti da farvi per così segnalato ser^ 
vigio y tanto più segnalato , quanto che voi 
mi avete condita la vostra critica con tutte 
mai le più goffe e impertinenti scurrilità, 
onde uomo nessuno potesse mai dubitare deù 
la villana vostra intenzione. 

Non è però che io non abbia lagnanze grò* 
pi centra di voi. E sapete diche? Dell'aver 
infamate co* vostri encomj le mie povere poe^ 
sie. Poi me occidi&tì, amice, noa servasti! 
Piccola bagattella l La penna che ha mutu- 
iate il Pariniy e sentenziato a morie Lodo^ 
vico Savieli , scrivendo che sarebbe yeigogna 
il far più menzioiie delle &ue Odi, f. F. p. ijo-; 
la penna , che ha preferito al Tasso il Flor^ 
rian, magistralmente affermando che il Gon- 
salvo di queatb ^ oioUo più interefisance che 

MoKTi Voi. Y. 19 
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la Gerusalemme dell' altro , e che %ì pnò fare 
un poema epico interessantissimo senza mao* 
china , t. FU, p. ini ; la penna da cui ah^ 
iiamo imparato che il linguaggio poetico j an- 
zi che aiutare la commozion degli affetti , la 
diminuisce , e fa che gli amori infelici di Di« 
done non possano mai produrre una piena 
intera illusione , perchè il meccanismo del ver- 
so ci rammenta sempre che leggiamo un^ in- 
venzione fantastica; t. VII^ p, i53; la pen^ 
na che ha paragonato Teocrito a Fontenelle , 
posposto Sofocle a ForciroU ^ e scritto peste 
d* Euripide ; hei mihi ! questa penna medesi" 
ma mi ha lodato , t. V\ Art. ni y ha sparso 
sopra i miei versi gli epiteti micidiali di bel- 
lissimi^ di mirabili ec. per acquistarsi poi crt-» 
dito d' imparziale e veridico , quando prende 
a onorarmi de' suoi vilipendj ; mi ha in som' 
ma ammazzato senza misericordia. Se nom 
che mi ravviva il sentire che mi avete la^ 
vata la macchia de' vostri elogi illustrando^ 
mi con una recente amara censura sulle mie 
Prolusioni agli studi dell' Università di Po- 
via y censura della quale non ho ancora a^ 
-mito il bene di deliziarmi , e su cui nondi^ 
meno y stando alle lettere che me ne parla^ 
no y vi anticiperò qualche espressione di gr4h 
iitudine. 

Fra le speciosissime cose che mi vengono 
scritte di questa novella vostra buffoneria, 
-tre ne intendo di stranezza incredibile ; il pa» 
negirico dei viaggi in Italia del sig. Laiaa^ 
de; l'apologia del. ... i, nella condotta da 
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esso tenuta col Galilee; è VinOfferenza di 
ijuel tribunale su gli andamenti delia fii^er- 
fia. Su le qtudi Qostré sentenze, se sono vere^ 
{e il saranno pur troppo j perchè il canale 
da cui men oiene Vmfviso non può fallare j 
e 90i siete muso da dime ben altre per attaa" 
carmi) allora la maggior maraviglia non sarà 
mica che coi le abbiate scritte e stampate, 
ma che la barella dall'ospedale non sia ani^ 
cor venuta a pigliarvi. Presto fede frattanto, 
e la presto interissima , che voi in questa oc^ 
casione mi abbiate votato addosso tutto il fe*« 
soro de' vostri sali. E veramente il soggetto 
da me trattato in quel libricciuoh lo merita^ 
va. Perciocché quale cosa più degna delle vo^ 
sire belle mordacità , che V eccitare i buoni 
Italiani alla rivendicazione delle scoperte 
scientifiche usurpateci dagli stranieri , e a le-- 
parsi con onesto coraggio cantra coloro che 
dopo averci spogliati di questa gloria c'in^ 
sultano? Ma voi amplissimo Critico di razza 
non Italiano , voi ignorante dei beneficj fatti 
alle scienze dall' Italiano yvoi campione dello 
straniero e detrattore delV Italiano , voi, ,e 
il cirrato pigmeo sodomista delle legislazioni 
( intendami chi può che m' intend' io ), voi sq^ 
li in tutta V Italia crossate fatti per zelare 
la causa di quelli che ci calpestano , e racco^ 
gliere il sasso per lapidare l'uomo onorato 
che aveva aperta la tocca in difesa de' suoi 
manomessi e spogliati concittadini. Il quale 
proposito Tnio , per me certamente mal adem^ 
pitOj ma importante, necessario, simtissimo. 
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'è degno di migHor pènna' , ma di ndgUof 

-emre n» inai, Ìa§ch ai i^eri Italiani il deei^ 

■dere se^ meritava la rievmpejùa d' une strom 

pazzo^ 

Ma egli è pur tempo di separarmi da uu 

eeéì scandaloso e sporco argomento, 

Sig. de^Coureil^ tm avete attaccato senza 

provocazione , e potendo aequistarvi la since* 
•ra mia riconoscenza • con « tata critica urbana 
. e propria ' del gahattuàmo , avete all' urbanità 

preferito la villania. Se adoprando così vi sie^ 
'te proposto di annichilare la mia qualunque 

siasi ripiUas^one, vi dirò che avete preso di 
' mira uno scopo assai piccolo , e vi appUche^ 
-rei il versetto » centra foltum^quod vento ra- 

pitur 99 se a potentiam mi voleste permettere 

di sostituire nullitatem. Ma fossi cento volte 
"pià piccolo y fr»^ miei scritti e le immoderate 
■ vostre censure sta V opinione pubblica, la qua» 
- le per giudicarmi; non 'prende norma dai mal 
' compilati vòstri processi, e questa opinione, 

se non m* inganno , ha messo qualche distanr 
' za tra voi e me. Se è stata vostra intenzione 

di vendicarvi del non acervi io mai ringror' 
' ziato , allorché m' inviaste in Roma il regalo 
' delle rimate 'vostre qmsqmglie ( e hoc fonte 
' derivata c\dAt%) , il puhHieo che le. ha vedila 
' te morire il giorno stesse in iAe nacquero y mi 

assolverà da "questa inhreanza, e. ^edrà che 

io non poteva pia onèstamente che per la via 

del silenzio manifestarvi V€dtissirno mio dis^ 
* sprezzo. Se mi dimanderete come può conci' 

liarsi questo disprezzo :c(A, buttar e tante pa^ 
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Téle intorno a una tunto vii cosa quale voi^ 
siete, renderò al puhhlÌGo la ragione delìmo 
eontegno y è- farò chhàro , ytècome ho prontes"' 
se, che radermi sporcato le lùanì in questa 
lordura è tutta colpa de' 'sàvi. 

JJirè €tdunqué primieramente che chiunque 
amatore de' buoni studi si senta bene il cuor 
tocco di quella sublime affezione , di quel san-^ 
to rispetto 9 di queir inesplicabile misto di rp*- 
t^renza , d' amore e di gratitudine , che nasce 
in noi dall' assiduo meditare i pensieri e le^^ 
opere dei grandi uomini trapassati, sentirà 
pure che V alzarsi contro chi li conculca ò> 
un dovere , o per certo un litovimento dell' a^' 
nimo , infrenabile , irresistibile. La natura et 
dà genitori di cui ci è sacra la fama. Lo stw* 
dio ci dà altri padri il nome de' ìquali divien^^ 
^i sacro egualmente. Perciocché se dobbiamo 
ai primi la vita del corpo ^ dobbiamo ai se'^ 
condi la vita .del nostro ingegno , quella no^ 
"buissima vita, che toglie i nomi at sepolcro, 
e li presenta al culto de' posteri. Torno a ri^ 
petere il detto già da principio , che anche- 
nella letteratura v'ha una specie di religione^ 
sulle cui infrazioni e conculcamenti non so-* 
lo la parte sana de' letterati , ma la stessa^ 
politica de' Governi, a cui preme la purità 
degli studi , non debbono essere indifferenti^ 
Mi si dirà che le dottrine d'un pazzo nofb 
fanno prfyseUti. Siamo d' accordo. .Ma la li^ 
bera loro circolandone e un assoluto silenzio 
sulle medesime può crear giustamente neW o^ 
pinìone degli stranieri il sospetto di una dis^ 
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Onorante adesione. E vado a dirne liberissi^ 
mamente il perche» 

. Le impertinenti pazzìe di d&-Coureil oen*. 
gono consegnata a un Giornale , il cui elenco 
esibisce i venerabili nomi di Gio, Faibroni,. 
di Mascagni y di Fossomhroni y di Lanzi y e 
di altri valorosi compilatori. Non dimanderò 
come si sposino questi nomi eminenti con 
quello di de-^oureil. Mi è noto che alV as^ 
sedio di Troia fra gli Eroi della Grecia fic^ 
cavasi qualche volta un Tersite y e so anco^ 
ra con quali argoménti a posteriori ei veniva 
confutato e cacciato. Ma un de^Coureil ac^ 
canto a Fahbroni y accanto a Mascagni ? ac" 
canto a tutti quegli altri ? Nella lista dei 
savi iscritto un pazzo solenne? Tra gli ami* 
ci della virtù il beffeggiatore di Socrate ? Tra 
gli eredi e i custodi della gloria italiana U 
detrattore degV Italiani ? V accusatore di Ga* 

lileo f r apologista del 

Osservo nel manifesto recentemente pubblio 
cato del nuovo Giornale de* letterati la pre^* 
cauzione di far sapere in carattere maiusco^ 
lo che le opinioni letterarie sono libere, e 
che ciascuno segna i propri estratti ond' es- 
aeme responsabile egli solo; il che vale la 
tacita confessione che in quell* opera periodi», 
ca s' inseriscono articoli de' quali non si ar-* 
disee di assumere in comune la responsabili* 
ià'y che è quante dire^ de' quali si conosce la, 
reità. Al mio vero rispetto verso gV illustri 
compilatori sacrifico di buon grado le acerbe 
0onsiderMiioni che emergono per se stesse sik. 
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fuella scaltra protesta; e il pubblico, a cui 
non s' impone , saprà giudicare se questa prw 
denza metta in salvo del tutto le convenien^. 
se e V onore di ciascheduno. Tanto solo dirò, 
che V opinione pubblica , la quale ha perdo^ 
nato ai Sovrani il tener buffoni alle Corti y 
non perdona il consorzio di questa gente ai 
filosofi y e loda Platone che serrate le porte 
dell' Accademia manda Diogene a cenare coi 
cani fratelli sul mondezzaio ; ne in Diogene 
concorrevano le qualità espresse in quel verso 

E v'è di pazzo e di briccone un misto. 

Comunque sia y un Giornale y che oltre i bei 
nomi sopraccitati , si annunzia fatica di altri 
insigni scrittori ( e ohhliando V offesa di certe 
accademiche fanfaluche piacemi di protesta» 
fé che non ne escludo pur uno ) , un tal Gior- 
naie, io ripeto, non può essere disprezzata 
quando ferisce , ne dissimulato quando la ri* 
putazione di tutto il complesso degli esten^ 
sori può accreditare queste ferite, presso i 
lontani massimamente e presso coloro ^ che 
ignorano da che sporche sorgenti procedono 
certi critici vituperj. Mi si opporrà che un 
Giornale non ha mai data ne tolta riputazio^ 
ne, Nondimeno egli è doloroso il vedersi in^ 
vest^o da un villano censore y che viene in 
arena circondato da nomi che si rispettano. 
Ne voglio tacere che ogni ben ordinato Gior* 
fiale y quando è lavoro di molte penne onora» 
te y dovendo supporsi interprete disappassio» 
fi^to e veridico della generale opinione , di" 
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venta un puhUico tradimento tosto che la pas*» 
sione guida la penna dell* estensore ; e V ec-^ 
cesso d' un solo che manchi ai principi della 
creanza , della giustizia , dell' onestà ( su i 
quali doveri non si ammettono transazioni ) , 
^ ripercuote altamente sul decoro de' soci. 

Chiunque avrà letto le indecentissime co^ 
prologie del coprologo de^^oureil si farà ma^ 
raviglia del lungo silenzio osservato aagV Ita" 
liani su questo pazzo ; molto più del vedere 
eh' egli abbia scelto per vomitarle il sacro 
paese y che oltre l'aver data all'Europa la 
legislazione della filosofia y ha dato ancora a 
tutta V Italia la legislazione del gusto e deU' 
V attica gentilezza. Lascerò che altri ne spie^ 
ghi questo letterario fenomeno. Io mi sarò 
contento di dire che al sig, de^oureil non 
Italiano ^riformatore della Greco^Latina^Ita^ 
liana letteratura ^ niuno contrasterà maiVam» 
piissimo privilegio di strapazzare e di morde^ 
re eternamente y soprattutto di rompersi il 
mascellare su quegl' incivili ^ che avendo avu^ 
io il regalo delle sue incomparàbili poesie 
r hanno lasciato senza ringraziamento. Ma 
s' egli vuol far prova del grandissimo conto 
in che tutti il teniamo y faccia che nei pre^ 
ziosi volumi delle sue critiche contumelie brU», 
li il puro e solo suo nome^ 
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Pag. a6o. 

^5) Dice nettamente Callimaco che Venere- 
Zefiritide spedì V alato suo servo a rapire dal 
tempio la chioma di Berenice ^ 

Ipsa suum Zephyritìs eo famulum legarat ; 

e che questi recandola a volo per V aria la 
depositò nel casto grembo di Venere : 

Isque per aethereas me toUens advoiat umbras^ 
£t Veneris casto colloca t in gremio. 

Da tutto il processo di questa azione appa^ 
risce chiaro, mi sembra, che questa Venere 
non dev' essere la celeste , siccome il Conti è 
d' avviso j bensì la stessa Venere Arsinoe Z^- 
firitide , secondo l'opinione di Foscolo; e ol^ 
tre le buone ragioni da lui addotte , un' al" 
tra se ne può dare , ^e non rrC inganno , più 
decisiva; dico l'assurdo che ne verrebbe di 
queste due Veneri, che diverse Vuna dall'ai-' 
tra sarebbero nondimeno principali agenti amr 
hedue in una medesima azione. Inoltre come 
porsi nel capo che Venere Zefiritide mandi 
il suo alato ministro a prendere quella chio^ 
ma per divinizzarla, e che questi invece di 
recarla alla sua padrona la porti alla Vene^ 
re planetaria ? Alla quale ancora se diamo il 
merito di quelV apoteosi , faremo che il poeta 
manchi at suo fine , a quello cioè di farla 
eseguire non da Nume straniero (il cui in^. 
tervento non cresce alcun credito alla divina 
famiglia de'^ Tolomei ) , ma da Nume àome^ 
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stico y il che lusinga moltissimo V amhizions 
e l'orgoglio di quel Monarca, interessato a 
far Qolere nell'opinione de' popoli le sue pa^ 
rentele col cielo. 

Ottimamente poi lo struzzo è detto qui fa- 
mulo di Venere Zefiritide, perchè questa è 
propriamente l'appellazione che i poeti 50- 
gliono dare a questa specie d' agenti quando 
intervengono nelle azioni del Nume da cui 
dipendono. Così famulo di Diana chiama Ovì' 
dio il cinghiale da lei mandato a punire il 
re Calidonio dell'averla dimenticata nei sa^ 
crifici: Met» l. 8. v, 27^. 

Su8 erat infestae famulus vìndexque Dìanae. 

Famula della stessa Diana vien detta da Si" 
Ho L i3.v, ia4 ^^^ cerva tenuta in grande 
venerazione dai Capuani : 

Numen erat jam cerva loci, famulamqiie Dia- 

nae 
Credebant. 

Orazio chiamò l'aquila ministrum fulminis 
alitem, e famula di Giove dissela Giovenale 
Sat. XIF V. 81. 

Sed leporem aut capream famulae Jovls ac 

generosae 
In saltu yenantur avesj 

nel qual passo lascio agi' ingegni di tatto fi* 
no u considerare se tolta y ove fosse stato pos^* 
iìbile , la copulativa ac, l'espressione non 
sarebbe riuscita per avventura più viva^ e la 
jfentenza più netta. 
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// citato Silio parlando eZ' un serpente ^o- 
cro alle Naiadi l, 6. v. a88 disse famulumi- 
que sororum Naiadum, e imitò Virgilio là 
dove nel quinto libro racconta il miracolo del 
serpente uscito dalla tomba d* Anchìse; 

Incertud geniumne loci, famulumne parentis 
Esse putet. 

E da Virgilio tolse pure Valerio Fiacco 
Vangaes umbrarum famuli del l. 3. v. 4^7. 
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i^e Voi, veneratìssìino Monsignore, non ave- 
ste commesso lo sbaglio di accordarmi l' onore 
della vostra padronanza ed amicizia fin da 
quando ebbi la sorte di conoscervi, che è 
quanto dire di stimarvi, e innamorarmi delle 
vostre virtù; io non commetterei adesso l'in- 
discretezza d'indirizzarvi questa lunga dice- 
ria , e quel che è peggio , di stamparla in fron- 
te a questo Saggio di poesie. Incolpate però 
Voi medesimo prima d'incolpar me, e impa-^ 
rate da qui innanzi a far men uso di genti- 
lezza e di affaHlità. Queste sono prerogati- 
ve d' animo troppo utili e troppo necessarie 
per tutti : ma voi potreste dispensarvene qual- 
che volta, perchè accompagnate essendo d*a 
cento altri privilegi di spirito non vi tirano 
addosso d'ordinario fuori che molestie; l'ul- 
time delle quali non sono certamente quelle 
che vi vengono da me. Non contento di es- 
servi eternamente noioso coli' incomoda lettu^ 
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ra de' miei versi , ^ vizio comuAe a tutti i poe-» 
ti, fuori che a Voi che anche in questo sie^ 
te straordinaria) io ho voluto aggravarvi an- 
cora di più. Vi ho condannato ad essere il mio 
privato censore. Io sono ancor neir età in cui 
molto si scrive , e p€>co per lo più si conosce. 
Sono in una città , ove la crìtica fra le perso* 
ne di lettere facilmente, si fa sentire , ove lo 
spirita de' poeti è troppo dittatorio. Mi tF«vo 
lontano trecento migha dal mio Erìdano, pri- 
vo degl'insegnamenti del mio saggio Chirone 
il dottissimo Sig. Ahate Gaetano Migliore fi- 
lologo di quel gran mento che voi sapete , e 
candido giudice ^in temp» delie mie Muse, 
coBie lo era un giorno Tibullo dei sermoni di 
Oraaio , benché d' Oraeio affatto a me manchi 
r ingegiu) / e l' amica al contrarìo tutte posseg- 
ga le eleganze di Tibullo. £ra dunque neces- 
sario per me^ e dovria esserlo per tutti, an- 
dar itt traccia d' una confidente ed avveduta 
persiuia , alla cui critica raceomandare Teme»-' 
da de' miei errori. Non è egli meglio esser 
corretto dall' amico , che dal pubblico ? Io l' ho 
richiesto in vdL questo giudice, e in voi l'ho 
ritrovata; né cejrtamente pia schietto e più 
illuminata ki poteva desiderarlo. Qual motivo 
più grande di com|ÀacBnza,- e più giusto di 
sicurezza per me? L'amieo lontane farà ap« 
plauso alla nùa scelta, e chi leggerà i misi 
versi rispetterà' in essi 1' approvazòone d'un 
uomo che sin dagli anni più teneri ha dato 

{>er prova a conoscere di essere il portento e 
a maraviglia dei talenti italiani; Questa è una 
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Teliti predicata da tutta Roma^ ed io non ho 

altro merito che quello di ripeterla. Ma io noa 

voglio imitare il ciarlatano, il quale per dar 

credito al suo . maraviglioso elisir mostra i 

passaporti e le ampie patenti in pergamena 

del Galifib e del gran Turco , e fa vedere il 

. basilisco dentro V ampolla. In Parnaso non si 

spacciano i versi , come spacciansi i balsami 

. sulla piazza. Il pubblico non si sottoscrive 

sulla parola , né per nulla gì' importa che una 

poesia abbia V imprimatur dello stesso Apol-» 

lo e di tutte le nove Muse. I soli suoi occhi 

sono la regola e la misura de' suoi giudizi, ed 

. esso si burla delle speciose raccomandazioni o 

, proteste che brillano in fronte ad ogni libro, 

secondo la moderna impostura. Io lo temo, io 

. lo rispetto questo pubblico formidabile : nul- 

ladimeno io voglio sperimentarlo , giacché lo 

sperimentano tanti altri , e qui permettetemi 

una digressione. 

. Niente più facile che il dare alle stamperia 

libro di poesie , e niente più difficile che il 

darlo buono. Non v' è poeta per meschino 

eh' ei sia ( e di meschini poeti non fu mai i- 

.nopia) il quale non abbia il suo ben custodi- 

. to canzoniere , e che presto o tardi non mi- 

. Slacci di pubblicarlo , lusingato abbastanza.. di 

. trovar buona lode e bupn soldo* Accade però 

.d'ordinario che invece dell' una e. dell' al trp 

.non si lucra che del dispregio.. Siamo in un 

secolo in cui la pedanteria è inesorabile. 0- 

gnuno giudica , e giudicando si dispetua, dalf 

r obbligo di aver ragione prima di (^ndannar 

Monti Voi. V. ' 20 
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re. Dichiararsi poeta e giuocarsi la propria ri- 
putazione è una cosa stessa presso la maggior 
parte delle persone che sono dette di senno 9 
cioè presso tutti coloro che vantano il prìri- 
legio di non esser poeti. Mostrate a costoro 
un libro di buoni versi , fossero pur di Pe- 
trarca. Lo guarderanno con cpiel disprezzo, con 
cui certa nlosofag^a d' oltremonti guarda il 
Vangelo; e sembrerà loro di trattarvi con as- 
sai grazia se contenterannosi di dirvi col Per^ 
fiiano di Montesquieu : voi siete il grottesco 
del genere umano. Io lascio alle anime gentili 
e ben fatte la cura di confondere col loro e- 
eempio questi secchi e freddi metafisici , i qua- 
li y dice il sig. Palissot , gridano contro la poe- 
sia, oDme appunto altrettanti eunuchi che si 
vendicano della loro impotenza coli' inveire 
contro il piacere eh' essi non possono gustare. 
Intanto per donar loro occasione di dir male 
con tutto il comodo, e a me il piacere di u- 
dirli senza affanno , ecco alle loro mani un 
tomo di poesie. Tanto sono io lontano dall' a& 
fliggermi se incontrerò dei crìtici severi , che 
io stimerò anzi assai umiliante cosa per me il 
non trovarne. Qual prova allor più sicura che 
i miei versi non avran meritata la pena di es^ 
ser letti e considerati ? Tuttavolta io confidò 
di non rimaner deluso ne' miei desiderj. Il nu- 
mero de' curiosi è grande , quello degli Ari- 
starchi non è piccolo , ed io qui sono fore- 
stiere. Ecco il fondamento delle mie speranze, 
ecco la via onde aver il vantaggio di essere 
onorato dalla censura. Per le cose minute poi» 



!o luscerò ai nostri Quaccheri eli Parnaso la 
briga di affaticarsi in segnare alcuni termini 
ed espressioni un pò troppo iperboliche o ne* 
^ette , alcune immagini un pò troppo elevate 
o dimesse ^ alcuni pensieri altronde 'imitati o 
non bene intesi , alcuni argomenti frivoli , e 
dedurne per ottima conseguenza che tutto il 
libro è detestabile. Ma signori critici in prosa 
( diceva M. Dryden ) perchè pescate le paglie 
che galleggiano suUa superficie , e non piut* 
tosto i coralli che stanno nel fondo P perchè 
vi occupate nella minuta enumerazione di tut» 
te le imperfezioni senza arrestarvi giammai al« 
le bellezze? H giudicar senza spirito su con* 
venevole materia è stupidezza ; ma il giudicar 
con malizia è impertinenza ; come V aver rin- 
corso alla satira , (piando si manca di ragioni^ 
è opera da uomo ignorante ed infame. 

uhi trovar vuole i difetti d' un poeta deve 
cercarli nell' eccesso delle qualità che ne co- 
stituiscono il carattere ? Ogni poeta pone sem- 
pre ne' suoi versi molte di quelle cose che po- 
co gli costano. Ghiabrera, Guidi, Frugoni peo» 
cane di soverchio entusiasmo : sono caricati 
qualche volta e giganteschi. Segno che la lor 
fantasia era grande e robusta: i loro difetti 
Stessi ne formano V elogio. Una immaginazione 
dehcata e gentile diverrà viziosa per troppa sot« 
tigliezza e raffinamento : all' incontro una im- 
inaginazione calda e sprofonda eccederà neUa 

Eandezza e nel disordine delle idee. Somiglio 
prima ad un piccolo rivolo die mormora 
Unfinidamepte ^ ^ ba il ipargine sì gremito 
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di fiorì , ^^ ^^^ ^^ varco ad accostarvisi sèA^ 
za calpestarne ed opprimerne molti coi piedi. 
Somiglio Ik seconda ad un fiume reale che. 
torbide 8i qualche volta, ma sonanti e mae- 
stose porta al mare le sue onde^ e regge sul 
dosso le navi , laddove quel ruscelletto appo-» 
na traggo seco le povere foglie che i fanciul" 
li vi gittano per giuoco. ^Zappi, Rolli e cento 
Francesi sono del primo carattere. Dante^ Ario* 
etO) Milton sono .del secondo. Io non dispre2- 
fiso le delicate fantasie smorfiose 5 ma io vorrei 
«ssere Omero piuttosto che Anacreonte, e rì<* 
nuncierei di. buon grado a cento leggiadre 00- 
«e di queUo per aver dieci' sole bellezze di 
questo, benché da molti difetti accompagnate^ 
•£ tanto più volentieri io lo farei, quanto che 
(Longino ci fa intendere in tuono di serietà 
che le produzioni, d'un grande ingegno con mol« 
ti errori e inavVert^pa^e «pno; infinitamente pi^e- 
feribili aBe op^re d' un autóre d' inferior grado 
•scrupolosamente esatte^ conformi a tutte le re- 
gole dello scrivere corretto. Ma su tal particola- 
-re io credo essermi già spiegato abbastanza. 

Non voglio .però die pensi nessuno esser io 

devoto più per .up poeta che per un altro. Io 

eleggo con. trasporto tutti i buoni qiaestri, e le 

'bellezze di. questo^ n.ou m' impediscono di sen* 

-tire e di ammirare' le bellezze di quello. Pe^ 

• trarca mi tocca, l'anitina 9 Frugoni mi.sorpTeQ" 

de. Klopstok mi traapQf ta^ qon violenza nel suo 

séùtimento, e.tni mette in iscompiglio la fan* 

: tasìa } Gessner^ Iressiingh.} XUist i^' innanwra- 

no coUa^ loro semplici tà 9 in; reu^ono voglio- 
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60 di farmi pastore. Crebillon mi piace perchè 
mi spaventa, Cornelio mi solleva sopra di me 
medesimo , Racine mi licerca il core , e senza 
essere fanatico per Shakespear io so di aver 
sparso in pubblico teatro delle lagrime sulle 
fiyenture di Giulietta e di Romeo, e di esser<- 
ne altra volta partito pieno di terrore e di rac- 
capriccio per i furori di Amleto. Nomino que-* 
6ti forestieri y acciò si veda che io non sono 
idolatra dei soli italiani. Tros^ Rutulusve fuat, 
o; italiana o transalpina o cinese o araba che 
ella sia , fosse pur anche groellandica , la poe- 
sia mi piace tutta purché la trovi buona 5 nò 
io getto al foco un libro che abbondante sia 
di difetti 9 quando non manca di bellezze che 
li coiùpensano : perchè finalm^ite poi Y otti- 
mo non si trova se non che nella repubblica 
di Platone. Tuttavolta siccome è difficile il far 
versi , e non aver il suo modello , la sua in- 
namorata , mentre il Parnaso è diviso in Pe-« 
trarchisti, in Frugoniani e in altre sette fo- 
restiere , che combattono tutto giorno fra loro 
e 8^ insultano, quasi che la gloria di. uno e- 
ecluda quella dell' altro ; così mi dichiaro an- 
cor io di aver la mia bandiera di partito, e 
questa è la poesia degli Ebrei. Confesso però 
die io diserto -facilmente, e che facilmente ri* 
tomo alle prime insegne senza timóre di es- 
igere moschettato, perchè la milizia di Apollo 
non è quella di Marte. Il capriccio, la ga- 
lanterìa, l'amore (giacché il mal d'amore ò 
)a grande epidemia dei poeti) mi hanno fatte 
0pe«<o dimenticare diPavid e d'Isaia in gra<« 
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sia di Tibullo e di Anacreonte. Ma queste 
no infedeltà che nou costituiscono il mio ca* 
rattere. Io amo dunque David piucchè gli al« 
tri poeti 9 e nessuno vorrà , credo, condannalo 
questa mia parzialità. Omero, Pindaro, Virgilio 
sono grandi e maestosi : ma David (senza par* 
lar dei profeti', specialmente d'Isaia) David 
è qualche cosa di più. Chi nou «i accorgo 
della differenza che passa tra questo e quem^ 
tanto peggio per lui. Questo è uh affare di 
sentimento, e chi mal si convince da se me* 
desimo è inutile che cerchi le altrui ragioni* 
Se non siete stanco di sentirmi , Monsigno* 
re, abbozzerò un piccohssimo paralello fra lo 
spirito poetico di Omero e di David , confron* 
tando tra loro alcune inunagini dell' uno e 
dell'altro, giacché tutto non si può* Neil' I« 
lìade viene in campo. Giove con una truppa 
di Numi che sono in lite fra loro > che si stra« 
pazzano e si feriscono , e restano essi feriti da 
braccio mortale , ed hanno qualche volta pau« 
ra di morire ; che trasgrediscono i divieti aello 
•tesso Giove , e lo addormentano per dar del» 
le busse con libertà ai Troiani da lui protei^ 
ti. Negl'Inni sacri si fa innanzi il Signore y>. 3 
Dio degli eserciti. Innumerabili angeH e che* 
rubini mille volte più rilucenti dei ra^ dd 
iole lo circondano , e con le ali si coprono per 
riverenza la faccia : ne cantano incessantemen* 
t» la gloria e l' onnipotenza, passano in giuo* 
chi di paradiso una vita eternamente beata ^ 
o altra gara non conoscono che qudla di amar» 
iit Neil Uiade yedesi Giove^ die dal mant9 
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Ida vibra tuonando dei fulmini spaventosi da- 
vanti ai cavalli di Diomede, e nel mezzo di 
tutto 1' esercito greco. Negl' Inni sacri mirasi 
Dio che discende a punire i nemici del suo pò* 
polo eletto. I cieli s'incurvano sotto il peso 
de' suoi piedi; l'universo traballa , e minaccia 
dii ricadere nel caos secondo. I venti lo pi*- 
gliano sopra le ali: i tuoni gli ruegiscona 
sotto le piante : i lampi j i fulmini , le tem- 
peste gli fanno d' intorno un' orribile e spa^ 
ventoso corteggio, e le nuvole percosse dal 
foco che gli esce dalla faccia s' infiammano co» 
me carboni roventi. Dio parla in aria di sde-i» 
gno; le sue parole sono altrettante procelle ^ 
le montagne si squagliano come la cera, e si 
dileguano come un pugno di polvere. Ecco 
distrutti con un batter di palpebra i suoi ne- 
mici , ecco rimasto senza un vivo tutto il cam» 
pò di battaglia. Dove si trovano immagini piii 
ricche e maestose di queste? Omero ci rap<« 
presenta Giove che dU' avanzarsi di Achillo 
contro i Troiani tuona dall'alto, e Nettuno 
che sollevando in burrasca le sue onde scuoto 
col tridente la terra. Le cime del monte Ida 
ne crollano fino dai lor fondamenti, e Troia 
tutta viene agitata da un gran terremoto, al 
cui fragore spaventato Plutone nel fondo del- 
l', inferno balza dal trono; teme che la terra 
si spalanchi, e che la luce del giorno penetri 
nel regno dèlie ombre. -Che terribili immagi-» 
ni ! che forza di poesia ! esclama a questo pas- 
so Longino rivolto al suo Terenziano. Bisogna 
confessare che Omero non ha tra i profani chi 
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lo eguagli nella vastità e magnificenza dei pen- 
sieri. La sua immaginazione è stata la più gran- 
de di quante ne abbia avuto V anticbità ; e 
quando , dopo aver letta V Iliade , si piglia in 
mano V Eneide y non si può far a meno di sen- 
tir qualche volta nelP anima un poco di quel- 
la freddezza , che si sente negli ultimi sei can- 
ti dell* Eneide stessa dopo la lettura del se» 
condo, del quarto e del sesto. Virgilio per al- 
tro supera il Greco nel gusto e nella proprie- 
tà dei sentimenti , quanto il Greco supe- 
ra Virgilio nei caratteri nella varietà e nella 
grandezza del genio. Mi sarebbe egli permes- 
so di dire che nessuno si rassomiglia ad Ome- 
ro per la forza di fantasia quanto Milton ? So 
che molti non possono perdonare a questo poe- 
ta r artiglieria dei diavoli contro gli angeli, 
le svelte montagne e la furia colla quale da 
una parte e dall' altra le portano per aria e 
se le scagliano contro; il gran ponte fabbri- 
cato dal Peccato e dalla Morte ^ e P allegorìa 
pure del Peccato e della Morte, nella quale 
Milton simile si mostra a Spencer e all' Ariosto 
più che ad Omero e a Virgilio ; e parecchie altre 
stravaganze. Ma questi difetti distruggono essi 
le innumerabili bellezze di quel poema, nelle 
quali, sia detto con pace , egli supera tutti i 
poeti , ed uguagUa lo stesso Omero ? Milton è 
difettoso ; ma per cadere nei difetti di Milton 
bisogna essere un poeta di prima classe. Fra- 
tello di Milton può chiamarsi Klopstok autor 
del Messia; la fantasia di cui nel terrìbile ò 
forse tanto maggiore di quella di Milton > 
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qnanto questo 1' ha maggiore di quello nel 
deiieato e nel tenero. Il concilio dei diavoli 
di quésto TedeBCo getta paura, e la parlata 
di Satana non potna concepirla più forte e 
più rabbiosa Belzebub medesimo , se Belzebub 
facesse il poeta. Mi duole che il chiarissimo 
padre Bertola non prometta più che un can- 
to di traduzione del Messia. Esso potria ar- 
ricchire meglio d'ogni altro la nostra lingua 
di tutte le bellezze di questo poema , e toglie- 
re a me in tal guisa un'antica tentazione di 
accingermi io seriamente a questo lavoro già 
da me per ischerzo tempo fa cominciato. Ma 
Klopstok e Milton sono grandi, perchè assi- 
stiti vengono dappertutto dall' entusiasmo di 
I>avid. Ritorniamo dunque a David che vale 
assai più di loro, e vediamo s'egli abbia del- 
le immagini superiori all' ultime che abbiamo 
accennate di Omero, se non paragonabili nel 
carattere , paragonabili almeno nella grandezza. 
rDìo y dice David, si affaccia sul caos, apre 
la bocca per crear l' universo ; e l' universo si 
slancia da se medesimo dal fondo dell' abis- 
so» il cielo si distende come un padiglione, e 
xisplende seminato di stelle e di {Hfineti. Fa 
cenno al sole d'incamminarsi verso l'occaso, 
e -il sole ubbidisce e prende il suo corso. Fa 
cenno. al mare di ritirarsi, e il mare spaven- 
tato si mette in fuga e si rinserra mugghiane 
do dentro i confini che 1' onnipotenza, gli pre>» 
scrive. Dio manda un fiato di vita; ed ecco 
le campagne- e le valli vestirsi di fiori e d'er- 
bette^ ecco frondeggiare le selve, e i ruscel« 
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Ietti spicciar fuori zampillando dal fianco del« 
le montale ec* Fa d' u<^>o esser senz' ani-» 
ma per non restar commosso da tante e sì 
belle immagini 5 e non comprendere la sup^* 
riorità che donano a David a confronto di O* 
mero. Neil' Iliade è 1* uomo che scrive ed in« 
Tenta : V immaginazione è profana , i suoi sfor« 
zi non possono occultarsi > e <iuesti ne tradì* 
scono la debolezza. In David soffia immedia- 
tamente lo spirito 'di Dio: la sua poesia è de- 
gna del cielo medesimo , e impressa tutta dal 
conio di Colui che scherzava formando V uxd* 
Terso. Omero copia la natura. David scrive 
ciò che gli detta lo stesso autor della natura, 
ed esso è quello che dipinge per lui. David 
in somma è tanto superiore ad Omero quan- 
to la cristiana idea del supremo Essere è più 
ragionevole e più sublime in noi che nei pa- 
gani. E benché sia vero che tanto Omero 
quanto David si riuniscano ambidne allo stesv 
so punto ) perchè la natura è l'oggetto e lo 
scopo a cui tendono dall'una parte e dall' al« 
tra i passa però questa gran differenza tra lo* 
ro , cne Omero è rimasto dentro i confini del* 
l'umanità, laddove David (dice il sig. Bat- 
teux ) prendendo un soprannaturale scuotimen- 
to sah fino in grombo alla divinità a pigliar-* 
ne i suoi soggetti e la forza necessaria per de- 
gnamente trattarli. 

Ma io sono un pedante in ripeter cose già 
note , specialmente a voi y veneratissimo Mon* 
signore , che più d' una volta vi siete accor* 
dato meco a favore di David contro i vostri 
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Greci. Dico yoitri , perchè sin dall' età di ttie* 
dici anni voi .ne succhiaste U latte , e strìnge- 
ste con essi famigliarità y recando fin d' allom 
in b\ bei Tersi toscani qualche tragedia d^ Evi* 
lipide, d)e Roma se ne ricorda ancora eoA 
marariglia. I Greici intanto sono stati essi che 
vi hanno reso quel nobile e leggiadro poeta 
che «lete. Di qui nasce a voi la ragione di 
esserne tanto innamorato: ma se fosse lecito 
indovinare i pensieri dei morti, ai potrebbe 
Credere che anche i Greci siano innamorati di 
Toi, o che almeno abbiano la smania, dir^ 
così, di vedervi e di essere veduti. Ne ave* 
te una prova in Pericle , il quale dopo di e^ 
aere stato nascosto per tanti secoli agli occhi 
diligenti della curiosa posterità, dalle camp»* 
gne di Tivoli di dove è stato disotterrato, ò 
venuto ultimamente a trovarvi , e a farsi da 
voi riconoscere in persona con un bel volto 
degno veramente d'Aspasia, e con un grand'el* 
ino in testa scolpito dal bravo artefice forse 
sulla forma. di quello che portava quelrioroo 
che vinse i Sicioni. Ma io non vorrei che ia 

grazia di Pericle vi dimenticaste di Pindaro* 
gli da qualche tempo si lamenta dio voi in* 
teprotta abbiate quella nobihssima incominciata 
versione delle sue Odi, colla quale sperava 
vendicarsi delle storpiature fattegli sinora da 
tanti infelici suoi traduttori. Ricordatevi, Mon» 
signore, che Pindaro non merita questo ab» 
bandone. In vece di contemplare la testa di 
Péride o di esaminar qualche medaglia non 
ben conosciuta , giacché di medaglie e di 
antiquaria ne sapete abbastanza ^ dato di pi* 



3l6 DISCORSO AD E. Q. TISGOirri 

glio alla lira di 'Pindaro, e arricchitela d'an« 
ree corde toscane. Voi non farete certamente 
al cigno di Tebe i torti- che fatti vengono a quel ^ 
di Venosa da qualche furibondo assassino di 
Parnaso, il quale con barbara parafrasi ne sterna 
pra più' Odi in una sola per aver caknpo di farvi 
brillar in mezzo le sue strepitose puerilità. 

Ma queste devono essere occupazioni di me^ 
ro diletto, e non hanno da pregiudicare a quel- . 
le di seria attenzione , che tutta la repubblica 
letteraria ha diritto di esigere da voi. Ella si 
duole che voi non pensiate ancora di mettere 
a profìtto altrui quei lumi e quelle dottrine 
che ormai non possono tenersi più celate sen-i 
za scrupolo di coscienza. Che giova al pub- 
blico che voi siate versa tissimo in tutti i ge-t . 
n.èri di letteratura , profondo nelle metafisi-^ 
che , e sottile .nelle matematiche , le quali ul- . 
time facoltà non aspettarono la maturità de- 
gli anni per farsi comprendere da voi , per- 
chè voi al pari dei Pascal e dei Glairaut avuto 
avete il privilegio di essere grande nelle medesi-< . 
me sin da fanciullo; che giova a lui tutto questo 
8^ voi nascondete il candelabro sotto del moggio^ 
e, non vi curate di essere illuminato per altri che 
p^r voi? Perdonate^ Monsignore , la libertà con 
cui parlo. Io ho la fortuna d' essere nel numerQ 
ristretto di quei pochi amici che godono dell' a- 
mabile vostra compagnia. Ho avuto perciò il 
c$impo di conóscere quanto maraviglioso voi sia-» 
te e per talenti e per dottrina. Dunque fate che 
tatto il mondo conosca ristesse, e risparmiate a 
qualcuno il rossore di defraudarvi talrolta di 
Ja^tta la lode che vi è dovuta^ 



ALCUNE LETTERE 

D£LL' AUTORE 
TRATTE 

DAL SAGGIO DI SUE POESIE 

STAMPATO ITU LIVORI^O 
PE' TORCHI dell' ENCICLOPEDIA 
l' ANNO 1779 

col motto 

• . . . . Stulta est clementia , cum tot uhique 
Vatihus occurras periturae. parcere chartae 

Juven. Sat. i. 



A SUA^xeCXLLXirSd 
hÀ, SIGirORA IfABCHESA 

MARIA MADDALENA 

TROTTI BEVILACQUA. 



IKGOMPARAJIILE 

CLIMENE TEUTONICA 

i^uesti versi sono vostri, perchè vostro è il 
j>oeta che li ha scritti. Voi mi appendeste la 
cetra al collo in tempo che nna mano troppo 

Ser me autorevole mi presentava la bilancia 
i Astrea : così mi toglieste al perìcolo di esse» 
re un giorno la mina di molti clienti* Da 
questo saggio intanto voi conoscerete qual uso 
abbia io fatto del vostro dono. Se T inclina- 
zione decidesse sempre della riuscita, quali 
fìugurj lusinghieri non potrei fare a me stea^ 
60 r Ma 

// fondamento che natura pone 

richiede l' edificio dell* arte e dello studio; 
Ne avrò io ben scelti e preparati i materiali? 
Li avrò ben connessi , e con solidità ed elegaii- 
ea portati alla giusta elevazione ? A voi tocca 
il deciderlo , a voi che fornita di s^sitissiiiio 
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gusto e di parfetta conoscenza siete per me 
non pure la decima Musa , ma il magnus Jr 
pollo del santissimo Elicona. Temo però , lo 
confesso^ temo infinitamente il vostro giudi- 
zio. Voi non volete che versi buoni , e Co^ 
mante Y ammirabile il divino vostro panegiri* 
sta da voi rissuardato con occhio di tanta par* 
zialità ve ne ha acquistato il diritto. Io non 
8on certo Cornante: ma quantunque per altri 
noi sia , lo debbo essere per voi y anzi ardisco 
dirvi che voi dovete per un principio di pri- 
vato interesse procurar al mondo questa illu- 
sione. Si direbbe che avete errato nello sce- 
gliere il successore, che non siete più assisti- 
ta da quella penetrazione di spirito, da quella 
intelligenza e sicurezza di giudizio , per cui 
V Italia risguardò finora ogni vostra scelta co- 
.jne un criterio infallibile del poetico merito. 
Troppo dunque colla mia è connessa la vostra 
.xiputazione 9 tanto più che nel vestirmi della 
delfica divisa voi presagiste in me un servo 
,non indegno di Apollo e di Climene, Vi sia 
.dunque a cuore la veracità delle vostre pro- 
( fezie .se non amate di sentirvi dire che siete 
.il rovescio di Cassandra 

Verace sempre e non creduta mai. 

Mi direte: se son cattivi i tuoi versi, sta 

a me il farli comparir buoni ? Sì ^ Climene. II 

sole attrae le nubi,. e indorandole le veste di 

. quella luce eh' esse non hanno. Ma io sono 

. discreto , e non pretendo 1' impossibile. Accor- 

. datemi voi il ypstro voto.^* gradite questo mio 
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(ite^gio 9 poco mi puro dd veitò. Toi for«« 
mate il privio oggetto del mio spirito , coma 
lo siete, e lo sarete sempre della mia gratitu-^ 
dine ; voi mi tenete laogo di tutti gii apprcHk 
vatori, voi siete per me V univeivo* . 

Che se taluno tacciasse questi miei senti-^ 
menti di cortigianeria o. di stoicismo, lo con"» 
siderei a illuminarsi^ un po' meglio sulla qua- 
lità del merito, vostro. Vedrebbe allora^che non 
è. poi necessaria tanta stoica indifferenza peff 
esser contento della sola approvazione di unsi 
vostra pari. Non è la quantità , ma la' quali^ 
tà delle lodi che solletica P.amor proprio di 
uno scrittore^ e quando partono da certe boo« 
che si può viver 'Sicuro di sentirne prestamene 
te P eco moltiplicato in lunga distanza. Qual 
fortuna per me se i vostri favorevoli giudizj 
attireranno a se quelli dei valenti soggetti on-* 
de siete attorniata I Si sa che la vostra casa è 
V asilo delle Muse^ e òhe a gara vi coiìcor^ 
lono quei mclti sublimi ingegni ferraresi, il sufi 
fragio d' ognuno de' quali è per me superiora 
a tutti insieme i Voti ciechi & tumultuar] del^ 
la mdtitudine. A^ chi aon è ^oto, per inomi'* 
nar un poetai il ^aode): Oden^o ?- «ibnulo ài, 
Sofocle & di 'Gorhéiio ^i ^éùpe mostrar air 
1^ Ita£à noniìéohtóitahddliGi solavMeiope' che 
ialei esistonoc'i. tragici) semi^. eriche la sola 
«BfBcansarvdellà nfide^ssanà'ocbasloné' onde svili' 
iuppaili raveaLTcondaimata per tanto tempo 
^a . sterilità .zin&ociataOb idalla IFranda'Tividcv 
Poss» egU.ohof san d'un > sorriso i;^estipa(ìeiver^ 
ji gtosantli» oiaitOQJi^ai» in iossi qualche sein^ 

MoxiTi Yol. V, ai 
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ilUa di quel sacro entosiatmO) che pkrveinl^ 
di rìseatiiie un ^rnó in me stesso alla lettahi 
delle sue portentose Visioni. Possiate voi non 
rilevare " la debolezaa dei componimenti nati 
Sulle rive d'un fiume ove poco si commenda- 
no i dolci ozi delie Mase ; né accorgervi del 
danno che mi ha: recato, alla fantasia la lon^ 
tananza da voi. Qualunque però ne debba es-» 
sere il merito e il destino , io - sarò contento 
di avervi procurato qualche ora di piacevole 
trattenimento ,. findiò non ve ne somministri 
uno più dolce. ed interessante il prossimo pap* 
to della nobilisgima ed amabilissima vostra 
nuora, che. impara si bene da voi ad essere 
r ornamento migliore e la delizia della mia 
Ferrara. Sarebbero allora «ben foBi queste mie 
povere Muse se pcetendessero mal a proposito 
di far le gelose, e ricusassero di cedere paci- 
ficamente a Giunone e a Lucina il diritto di 
]«liegearvi : tanto pia che correrebbono rischio 
in tal guisa d' irritare a sdegno il più virtuo^ 
•o , il più gentile di tutti i cavalieri» Io parlo 
del sig. marcbese Camillo, il spiale risoluto di 
procurare^ alla^ .patria, dei figli degni di se, dei 
suoi .fiimosi X antebati . e. di Climewt > che vale 
f>er tutti quef4{L'^ mfd sdffrireUbe che i miei 
rversi «vesserò V :ardire - di . fisrsi innanzi in ciiv 
costanze <»6Ì delicate a perieolose* Tuttavoka 
xicordategiitclie iaMusa^Mbenchè vergini e pi^ 
co inteUigenti dei (mdsÉsffi di ^Lucina , Io sono 
però molto dèi nxiste&i :d'amore,.i quali go* 
dona il fìririlegio di essere • anteriori I a che 
«fl$ejien]aertt«no.)pflrcièiUjessere bruscamente 



sbandite; come Io ^ furono ,un giorno dalla re^ 
pubblica di Platone, da quel suo bellissimo 
Gabinetto delle Grazie JT^e solo basta per 
far r elogio del buon gusto e della magnifi-^ 
censa di chi vi abita. 

Vivete felice e lungo tempo? incomparabi-« 
le Climene, La vostra vita è necessaria alla 
patria, perchè necessarie a, lei sono le anime 
benefattrici. L' esser ùtile' agli altri è la più 
dolce occupazione del vostro cuor generoso, e 
la vostra felicità è quella di far dei felici. Ghe^ 
soavi e consolanti pensièri sonò mai >qUes|i 
per voi é per noi J* Eaeò la via onde innal- 
s^are a voi stessa nel cuojre altrui tempj ed. al* 
taii più onorevoli dei bronzi e dei marmi, e 
nsparmiare al pubblico le spese dell' apoteosi. 
• Pieno di profondissimo rispetto sono 
Roma. 8. Giugno 3779* 

Urna devrhù ohhlmo servitóre 
AuTOXTiDf Satv&xciaxto. 
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V 01 Bii chiedete dei reni y signor caTaEem 
cmatissimo e pregiattssimo, e qnel eh' è peg- 
gio, dei versi amorosi. La dimanda è insolita^ 
e mi sorprenderebbe, se non mi soggxugneste 
ohe siete innamorato. Lode al cielo che final* 
mente la signora Bettina ha sapulo farri di- 
menticare il vostro i^tonicisitio coU' inspirarvi 
pensieri meno gravi ^ e coU' insegnarvi che al 
mondo si dan dei piaceri più dolci e più de- 
licati di quelli che somministra la fredda com- 
pagnia de' morti. Ora non resteranno più cosi 
polverosi sulle vostre scansie Properzio e Ti- 
Imllo , poiché questi verranno ad occupare sul 
vostro erudito tavolino il posto di Cicerone e 
di QuintiUano. Voi siete nell'età delle gio- 
conde passioni, nell'età in cui non sembrano 
Ì)oi tanto inescusabili le debolezze della gal- 
anterìa. Un giovane provveduto come voi di 
tutti i commodi della fortuna, vivace di ta- 
lento e di spinto , ed elegante di aspetto 
( benché questa è una mia congettura , poi- 
ché sapete che non v'ho mai veduto; credo 



iltdladimeiior non ingaanatmiy peccbèiìòii pof? 
so pensare che la signora Bettina sia :di cat^ 
tivo gusto) dovrà esli impallidir sempre sui 
grossi volumi, che formano l'onore delle dirr 
menticate librearie P Sarà egli forse, condanna* 
bile, se assiste talvolta a^ offici d'una odor 
rosa toletta, se dopo la. lettura d'un trattato 
d' etica di Aristotile discende, a disputar con 
madama sulle forze della simpatia o suU' ele^ 
ganza d' una fettuccia venuta allora di Fran- 
cia? In quanto a me io son nemico delle fan- 
tasie malinconiche, e benché U mia nofi sia 
eertamente delle più allegre e delle più gaie^ 
vorrei nulladimeno che per commodo della so* 
cietà nessuno mi rassomigliasse. Sul timore 
però che voi, che nii siete cosà caro, possia* 
te con discapito della vostra estimazione ab* 
l>andonarvi troppo ad una capricciosa galan- 
teria , io voglio somministrarvene un .qualche 
nparo nelle Elegie (a) , che per soddisfar^ 
alle vostre dimando ora vi trasmetto. 

Io non so quale e£fetto in voi produrranno» 
80 bene che non potranno inspirarvi certar 
mente delle idee brillanti e giocose, perchò 
l' una e 1' altra è assai malincòteka; e so atp 
tresi che io non ho fatto come ceHiini» i quar 
li hanno la smania di cantar versi amorosi, e 
d' amore non conoscono altro che il nome, lo 
le ho scritte^ / una suUe lìve del più bel &ur 



(a) Fedi la preunte edizione, wL IF> pagt 

tc5« e ug. 
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me deUa Komagnà^ V idtra poco doposn qnel« 
le del Tev«i«e: tatee due pei^ nel sitenmo della 
•dfitiidine,^ in coi le passioni sifermeùtarno più 
fabìlmeùte ; né per iscrìyefle m^è convenuto 
Tidentave rimitiaginazioifej perchè io ho avo* 
to il cuore innamorato e non lo spirito. U 
cuòre ha diretta la mano,. il cuore ha parlati^ 
ed io non ho ascoltata altra voce che la sua* 
Questo forse è runico pregio de* miei Versi $ 
pregio , se volete j non piccolo , e di cui sono 
privi takolta i lamenti stessi di Mirtillo un 
pd' trotopo ricercati ; ma prègio che non di 
rado sns^ge T avvertenza di un disattento leg» 
gitore, 

' Per gustare le dolcezze della poesia erotica 
fa d' uopo aver raccolto lo Sfnrito ^ aver F a* 
nimo bramoso d'< essere «ommosso, rinunciare 
alle fredde riflessioni della filosofia , esser pre-> 
parato a sentir dei lamenti y delle disperazio* 
^i^'O -tutto ciò che v*è' di più patetico nei 
linguaggio' di ^{uesta passione. Chi non ha taU 
disposizioni troverà insipidi i più bei versi cho 
amore abbia mai saputo inspirare a Petrarca». 
Nel giudicare delle opere il nostro spirito 
€ una corda che non suona che all' unisono 9. 
tfd H nostro giudizio sc^a di una cosaòsemh 
^rè proporzionato alla maggiore : o minore a* 
ìtialogia e conformità dell' altrui idee colle 
iiostre. £0:0 il motivò per c«i le mie Elegia 
piaceranno alla signora jBettina e a voi cne 
probabilmente avrete delle idee conformi alle 
tfue ed alle mie, e spiaceranno ad un tacitQj>- 
^o geometra 9 ad un rigido metafisi|po« Ecco E 
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motivo ) per cai faratino nausea sicuramente 
al nostro. Malfatti , che ha la mente sempre 
piena di aritmetica, di circoli e di triangoli , 
m(4to più al nostro encidopedico ed ammira- 
bile abate Zorzì y il quale sarebbe degno de*' 
gli elogi di tutto il mondo , se non avesse T im-* 
perdonabile difetto di non essere mai stato in- 
namorato. 

Io non mi farei pertanto le maraviglie , se 
questi in confronto d'una figura di Euclide 
o d' un mezzo articolo di Locke disgustosa 
trovassero anche la più bella Elegia di Pro- 
perzio. Sebbene chi può leggere t^ Hate cer"^ 

t^ deserta loca ^ e non sentirsi' 

commosso ? Bisogna esser senz- anima , o se 
si ha , averla di ferro. Voi troverete , signor* 
cavaliere , che questa Elegia ha somministra- 
to il principio alla prima delle mie. Confesso 
però che nell' atto di cominciarla io sentiva 
così bene la necessità di esser solo e di cer-' 
car col pensiero il silenzio d' un luogo remo* 
to ed oscuro- a cui far liberamente la coniB- 
denza delle mie disgrazie , che anche senza 
Properzio io 1* avrei cominciata così. Di fatti 
1' orrore d' una «elva , il fremere d' un vento 
cupo , il gemere d' un flebile ruscelletto e al- 
tro simile sono le prime idee che debbono 
affacciarsi all' afflitta immaginazione d' un poe* 
ta innamorato. Egli crede che la natura tutta 
s' interessi nelle sue pene, che i sassi , i tron-^^ 
chi si accostino ad udirlo e a> compiangerlo^ 

Eargli che tutto si renda animato. Sembra al- 
HdL che a misura dei versi che va compouen* 
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do egli ti alleggeroca il cuore dal peso che Pop* 
prime 9 e piange quindi e si addolora e sospira 
per soffrir meno. Tal era il mio , e tale sicu- 
ramente doveva essere in quel punto lo stato 
di Pn^perzio. Ma benché fossero eguali le cau* 
se e le circostanze » è da credersi però che la 
mia Elegia sarà senza dubbio una assai sto- 
machevole cosa in confronto della latina. 

E certamente che questa nel suo genere è 
una perfezione. Azzarderei quasi di dire che 
in tutta la poesia erotica latina non v' è un 
pezzo più semplice , piii patetico e più deli* 
cato di questo. Non lo metto a confronto delle 
querele e delle smanie di Didone, perchè que- 
sto è un carattere di passione più violento, più 
disperato , più abbondante di contrasti e di 
affetti , che ora ti fanno gelare , ora piange- 
re ed ora fremere. Osservo solo che né Ca- 
tullo , né Tibullo hanno scrìtto mai versi, nei 
quali trionfi tanto la passione. Catullo ordi- 
nariamente è un amante troppo fortunato* 

sa Vwamus^ m§a Lesbia, :=} Scher» 

za ad ogni momento, non conosce molto le a^ 
gitazioni di amore, perchè tutto ( prescinden* 
do dal :=] Mìser Catulle « . • • ?:3 ove vera- 
mente è forza compiangerlo un poco ) va a 
seconda de' suoi desiderj. Egli è men atto per 
conseguenza a far passare nell' animo de' suoi 
lettori quella commozione che esso non sente* 
I suoi endecasillabi sono pieni di tranquillità 
e di facezie , ed inspirano della mollezza e del 
brio piuttosto che del sentimento. Convien di- 
re perciò che Lesbia fosse meno rigorosa di 
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Cinzia , o dbè Catullo amasse <^n alquanto di 
disinToltura francese , e Propersio con molta 
di trasporto italiano. Tibullo poi , teoondo me, 
aveva il cuore d' un' altra tempera. Né tanto 
galante come il primo, né tanto ferrido come 
il secondo egli sospira più facilmente e più e* 
legantemente. Il suo carattere è più mansue- 
to , più costante , i suoi versi più morbidi e 
di miglior miniatura* Tibullo in una parola 
potrebbe dirsi ì* Albano fra tutti i poeti. Do** 

go questi due non saprei cosa dire di Ovidio, 
e parliamo de' suoi Amori , il talento volubir- 
le di quest* uomo , il suo capriccio , la sua 
dissipazione , per cui senza eccettuarne nep-» 
ptur una egli si protesta voglioso di tutte le 
donne , piacerà , se volete , ad un militare , ad 
un francese cbe viaggi di qua dall' alpi , ma 
non farà mai la delizia d' un cuor tenero ed 
appassionato. Per altro io gli perdono tutte le 
8ue amorose bagattelle in grazia delle epiitole 
eroiche nelle quali , prescindendo da qualche» 
soverchia ridondanza d' immagini e di parole» 
egli m'incanta e mi rapisce. 

Ma vói conoscete meglio di me le opere di 
questi grandi poeti , e più giustamente potete 
aecideme. Vorrei perciò ^ giacché siamo en« 
trati senza volerlo in questa materia , che per 
incannare il lungo ozio d' estate nella vostra 
TiUa delle Grazie voi poneste in maggior lu— 
ine quelle poche riflessioni che di passaggio 
io ho accennate sul carattere diverso di que« 
sti quattro poeti , e dettaste al vostro ama« 
nuense un aureo trattatello sulla poesia erotica 
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dei latini e degli italiani eadandio » te il ro* 
lete. Sarà cura poi dell' ab. Zorzi inserirlo 
nella tua Enciclopedia , la quale dopo un* 
triennio di fatiche e di pensieri si vedrà uscir 
finalmente alla lace a confìisione de' suoi ami^ 
ci che non lo credono , e stabilire in Italia 
una nuova epoca luminosa nella repubblica 
delle lettere. Oh quante graziose cose direste 
Yòi su questo punto , voi che possedete tutte' 
le eleganze del concittadino di Mario , e siete 
cosi eccellente nelfiBuo idioma ! Che se per 
sorte incontraste in alcuno dei nominati poeti 
qualche affetto da voi non ancora bene speri"* 
mentato , e su cui non sapeste esporre con si* 
curezza £1 vostro sentimento y potreste in quel 
caso consigliarvi colla signora Bettina e com- 
municarle le vostre ignoranze. Per rendere, 
poi instruttiva V operetta potreste chiuderla* 
con una caritatevole ammonizione a parecchi 
poeti del nostro secolo , esortandoli per modo 
di catechismo a leggere o a imparar di leg- 

Ssre un po' meglio i latini , e lasciar la stra-. 
a dell'imbellettato seicento, verso cui l'ita*. 
liana poesia s' incammina a gran passi, a non 
correr dietro alle lucciole del Marini, come i 
fanciulli dietro a quelle di primavera , a re» 
star persuasi in una parola che sarà sempre 
a dispetto loro un cattivo poeta colui, che per 
accozzare un' ottava , un sonetto ha bisogno 
di andar accattando qua e là idee ripetute , 
falsi concetti , frasi ampollose e risuonanti 
parole , le quali riempiendo la bocca e l' orec- 
chio lasciano affatto yuoto il cuore e lo spirito. 
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Eccovi aperta la strada di far del bene agli 
altri, e di acquistar lode a voi stesso. Ma 1^ 
lode voi forse non la curate , perchè siete già 
troppo assuefatto a riscuoteila. Tuttavia go^- 
detene sempre perchè sempre vi è dovuta, oul 
più bel fiore dei vostri anni voi siete maturo 
di cognizioni- e di criterio y voi avete una 
suppefiettile di tanta e sì varia erudizione, che 
potete essere considerato come un fenomeno* 
Seguitando coli' istessa rapidità di progressi 
voi' sarete prima dell'età ancor lontana dei 
ii^nt' anni non già un uomo celebre , poiché 
questo è un titolo divenuto equivoco fra di 
noi dacché si è trovata la commodità di com-i 
prarlo dai gazzettieri ad un prezzo discreto , 
ma bensì r ammirazione e 1' amore d' Italia 
tutta, e dopo ancora del più remoto setteni- 
trione , verso il quale voglio che facciamo 
quanto prin^a un viaggio insieme^ purché a<^ 
mòre permetta a voi di staccarvi dal fianco 
déUa signora Bettina , e non ponga me nel 
fiirore, di. scrìvere puovamcMite dell' £legie. 



* 
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TRÀNGESGO MÀR£SGALCHt 

PATRIZIO FJE1UILABXS£. 

x^ Anacreontica (a) che le comparisce sott'oo* 
chic colle stampe non è forestiera per lei, or^ 
natisaimo signor conte. In leggendola ella ri* 
corderassi del tempo in cui T autore la scrìs- 
se j e del fanciullo per cui fu scrìtta. Oh che 
amabile , oh che caro fanciullo egli è mai 
questo ! Certamente che al mondo non y' ò 
cosa più gentile di lui. Il dire per esempio 
eh' egli è bello come l' Amore , questo è un 
dir poco. Il pensiero è vecchio y ed era tale 
fin dai tempi d' Anacreoitìe : oltre di che Apio^ 
re è senz' occhi , e questo grazie al cielo li 
ha tutti due sani e salvi , e tali che a tempo 
debito saranno sicuramente l^^ruina di tutte 
le belle. Il dire altresì che la nsmira lo ha 
fatto e che poi ne ha retta la stampa 9 come 
del bellissimo Zerbino ha detto il mio Ferra- 
rese 9 ò lo stesso che dire una bugia, e Fev* 



(a) Fedasi la presente edizione j voi. IV4 
pag. ai6. 
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rara tutta lo Tède da se medeftima. La più , 
sicura sarebbe di dire ch'egli è bello qua?ito. 
aua madre. Questa espressione iq^ega assai più 
che qiieUa di Ariosto e di Anacreonte. Se lyar* 
atasse perciò la scelta d*an bel sp^getto per: 
comporre de' bei versi> dovrebbe a questo conto. 
la mia canzonetta far invidia allo stesso oantpr 
diBatillo. Ma benché in poesia pure si ammetta. 
frequentemente l' influsso fisico; quando nuU 
laduneno il poeta è cattivo per difetto ^ non 
Bono, bastanti i veszi della più bella donna, 
del mondo non che quelli d' un fanciullo per. 
jarlo diventar buono* Sarà concessa ad un Lei' 
volto la facoltà di elettrizzare la fantasia dei 
poeti, ma non gli apparterrà giammai quella 
di donare del talento e del genio. Questa à 
stata e sarà sempre una privativa della sola 
x»atura, che che ne dicano in contrario certj 
appostoli di una bastarda filosofia d'oltrempnti| 
i quali spogliarla vorrebboiio di qxiesto dirit-- 
to per fame un metitQ all' Accidente^. Ecco la 
ragione per cui ad anta di tutte le venustà 
ehe adornano il nostro Amorino coli' aggiunta 
ancora delle materne, quorum infinitus est nu^ 
merusj i miei versi poco corrispondono alla 
delicatezza dell' (urgomento* Bisognava aver il 
male dell' amante di Lesbia per .riusciryi y 9 
possedere le grazie deU$L penna di lei, ...ele- 
gantissimo signor ponte» quelle gr^ìe >che. If 
han. fatto stante onore , in rar^ftso/ \X a^ak ora 
si lagna che ella siasi dimentiq^tai.di lui, ^ 
4^€ restino ingiustamente neglettf fra la .po{* 
^yere d' una oscula cantoniera . ta»te,,leggiàdrp 



?34 ÀLctrkK 

sue poesie, specialmente queU* aurea fradùsk»- 
sia in bei veni toscani di una delle migliori 
tragedie dell' eatinto filosofe dì Ferney. Ma el- 
la ha tutta la ragione di easere diieitor del- 
le Muse. La compagnia ^ CUnuna valt assai 
più che quella di Calliope. Climene ha can- 
giato V impero dei cuori in quello degli spiri- 
ti, e se una volta i gnoi occhi erano fatali 
lA' altrui libertà, adesso il suo spirito forma 
111 delizda di chi seco conversa. Questa è una 
condizione èeiiza dubbio più stimabile della 
prima, e quando si gode un simile vantaggio 
si può pensar volentieri a quello che si è peiv 
duto. Ma torniamo all^ Anacreontica. 
■ Io la dono dunque volentieri al pubbKco 
questa mia composizione, perchè ho piacere che 
esista un monumento dell' amor mio rerso 
questo grazioso bambolotto , e perchè mi pre* 
me che l' innocenza del soggetto che si esalta 
giustifichi in qualche modo dall' altrui accuse 
anche quella del poeta. La mia intenzione ò 
tanto equa e conforme ai precetti della hien^ 
séance che Lisetta medesima senza taccia d'ii^ 
giusta non potrà trovarla colpevole. 
\ Ma non tocchiamo il tuono della galanteria. 
Il saggio mio Mentore , il dotto nostro sig. ab»* 
te Francesco Parisi potrìa farmene un rimpro* 
Vero. Egli possiede tutte le virtù morali del- 
l'aio di Telemaco, ma di Telemaco io non 
possiedo altro che i dtfettì , e mi trovo a lui 
limile solaimehte nei primi canti del poema, 
lo angurb a questo rispettabile amico gli aiw 
m eia, salute di Nestore^ che n'ò bendegoo^ 
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fticeome egli angnra a me uii poco più di so» 
dezza di cui i poeti non sogliono piccarsi gran 
fatto i e desidero di' piò iche egli acquisti le 
gambe di Marcello per far meco una passe^ 
giata da Roma sino a Ferrara, onde aver es- 
so il piacere di abbracciare in lei un tenero 
amico ed un cavaliere amabilissimo, ed io 
l'onore di dirmi in persona ec. ec. 
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LETTERA IF. 



AL 8IGK021 ABATE 

ONOFRIO MINZONI 

F£RRAR£ffi. 



JL atti quelli che leggano i vostri versi y e at* 
ti sono a distinguere il bello della poesia ita« 
liana convengono, egregio signor abate, che 
voi siete un gran poeta. Novità di pensieri p 
evidenza d' immagini congiunta con una mi- 
rabUe economia delle medesime , franchezza e 
felicità d'entusiasmo, maestà di verso e ro- 
bustezza di colorire formano il vostro carat- 
tere. Se io dovessi paragonarvi ad un pittore 
non sceglierei altri che Michelangelo , e se noa 
fosse una favola il sistema di Pitagora si po- 
trebbe dire che voi siete stato al mondo da 
circa trecent'anni fa, e che avete scrìtto l' Or* 
landò furioso. 

Di fatti bisogna essere senza discernimento 
per non scoprire tra la fantasia del sig» Lu- 
dovico e la vostra una specie di parentela , ed 
io penso che nessuno possa dichiararsi nemica 
di voi se non lo è pure di questo vostro gran- 
de concittadino* Siccome però niente più fa- 
cile che il trovar delle persone, le quali, se- 
condo r enfasi del nostro amico Barotti , per 
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falcile loro grave peccato abbiano dal cielo 
la maledizione di non gustare i versi del sig, 
Ludovico , così pazzia sarebbe il lusingarsi 
cbe in proposito dei vostri tutto il mondo es- 
ser debba del mio sentimento. 

Voi ben sapete che in Parnaso, come dap- 
pertutto, qiiot capita tot sententiae, e che 
fra la turba de' poeti persuadonsi molti di 
aver ottenuto essi soli per chirografo del 
sant' Apollo la privativa della buona poesia. 
Pensano costoro in conseguenza che tutto sia 
detestabile se non è secondo le regole della 
lor maniera di scrìvere. Poveri come sono d'ì^ 
dee e corti d'intelletto dansi a credere co* 
atoro che il regno delle Muse sia tutto circo- 
scritto dentro gli angusti confini del loro cer« 
vello ; e stolti mi sembrano a questo riguardo 
come quel geografo cinese che fanatico per la 
sua nazione disegnò un mappamondo, la su*- 
perficie di cui era presso che interamente co- 
perta dall' impero della Gina y ai confini della 
quale si scoprivano per un piccolo schizzo 
r Affrica, r Europa e V America. Anche il Par- 
naso ha i suoi geografi di gusto cinese , ed io 
son sicuro che molti faranno di voi quello 
che fece il cinese delle tre parti del mondo 
che avevano la disgrazia d' esser fuori del suo 
paese. 

Il pretendere di stabilire delle regole fisse 
e generali in materia di giudizi particolari sa- 
rebbe r istesso che il voler assegnarne in ma- 
teria d' interesse. La norma del nostro inte- 

MowTi Voi. V. aa 
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resse è la stessa che qaella dei nostri giudizi. 
Una bionda deciderà sempre in favor dfellb 
bionde piuttosto che delle brune; una donna 
•galante in favore di un petit maitre piuttosto 
che d' un letterato , ed un pittore avrà sem- 
pre più di parzialità per un poeta che per un 
teologo. Benché pertanto tutti siano mossi da 
ima causa medesima, questo può essere però 
un pazzo nel giudicare , e quello no. In tutte 
le opere d' imitazione noi abbiamo le regole 
del bello costanti e inalterabili, perchè deri- 
vanti dalla proporzione delle parti, dall'esat- 
tezza del disegno, dall' eleganza e felicità del- 
l' espressione : senza tali quahtà il bello non 
esiste. Chi assistito dalla ragione intende e gusta 
cpiesta secreta armonia , e dirige i suoi giudi- 
zi a norma della medesima, potrà, secondando 
r impulso dell' interesse proprio , e lungi dal 
timor d' ingannarsi , rettamente decidere d^ 
pregio di un quadro, di una statua, di una 
poesia ; scoprirà e intenderà per la sola forza 
dell'interno suo sentimento che Raffaello è il 
principe de' pittori , che 1' Apollo di Belvedere 
è un miracolo di scultura ; dirà che Petrarca 
è il più delicato di tutti i poeti ^ che Parini è 
originale , che Metastasio è inimitabile , e che 
voi , valoroso signor abate , potreste al pari 
di questi stabilire una nuova epoca nella poe- 
sia italiana , se altri studj più serj e piii de- 
gni de' vostri talenti non vi vietassero di sa- 
crificare alle Muse. Chi mal conosce e mal 
sente al contrario quest' ordine armonico di 
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CHI parlo , e da Falsi principj ha guasta la men* 
te , è impossibile che sia giusto ne' suoi giù* 
dizi. Preferirà Lucano a Virgilio, come i dud 
moderni Pradon della scena francese, Marmont 
tei e de la Harpe , metterà Catullo al di sotto 
del poeta di Biibili, come pretende uno spa- 
gnuolo amico mio , Giovenale al di sopra di 
Orazio , come faceva Scaligero , il quale tene- 
va pure in nessun pregio V Iliade , e in mol- 
tissimo conto le tragedie di Seneca , e arriverà 
qualche volta al grado di rinunciare al senso 
comune. Così è accaduto ultimamente ad un 
certo signor martino Sherlok, il quale prima 
di abbandonare le nostre contrade per tornar- 
Bene gloriosamente alla sua Irlanda ha voluto 
in pegno dell' amor suo lasciarci un' istruzio^ 
ne di poesia in un libretto che nel suo gene<* 
re, toltane alcuna buona riflessione che non 
è del signor Martino , è un capo d' opera de- 
eno di essere gelosamente custodito come un 
breve 9 ma bellissimo compendio di eresie in 
tnateria di gusto. In questa operetta mostrasi 
fornito il signor Martino di una logica vera- 
mente particolare di cui noi altri non possia- 
mo aver idea. I suoi paragoni sono di gusto 
diabolico; degne di un ostrogoto le sue sen- 
tenze : piacciono però perchè sono originali ed 
uniche. Tale è quel suo vandalico giudizio so- 
pra Shakespear, cui egli vuol superiore a tutti 
i poeti ed oratori , a quelli non tanto che so- 
no stati al mondo inclusi vamen te da Omero e 
da Demostene in poi , ma a quelli eziandio 
che hanno da nascere. 
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Non v' è dubbio che voi non sarete nienta 
jBollecito del voto di chiunque la pensi come 
il signor Martino ; né io vi desidoro la dis- 
^azia di ottenerlo , perchè ho piacere che la 
vostra riputazione non diventi equivoca pres-^ 
Bo il mondo letterario* Del reato non è neces- 
sario essere allievo e panegirista del signor 
Martino 9 o esser nato in Irlanda per giudi-> 
i;ar bestialmente e disapprovare un bel gene* 
re di poesia come la vostra* Qual suffragio 
pretendete voi da qiielli che vanno sempre in 
traccia della metafora , che idolatri d' uno sti- 
le costantemente figurata disprezzano i sem-* 
Ì)lici e parlanti colori- della natura, ed hanno 
a malattia di render corporee tutte le idee 
anche le più secche e le più puerili ,. con ri- 
durre la poesia ad una specie di lanterna msH 
gicaP da quelli che rifriggono i bisticci del- 
l' Adone per gettar polvere negli occhi degl'i- 
gnoranti y che appiccano le penne di pavone 
alla coda di un passere , e con orribili con- 
torsioni danno fiato alla tromba per cantar in 
versi da energumeno le vittorie di due begli 
occhi egualmente che quelle del re di Prussia ? 
da quelli che tutto sentono e tutto veggono 
con una stolida indifferenza che essi chiama- 
no filosofia 9 e che io chiamerei meglio parali' 
sia di spirito , per cui a forza di pesar tutto 
sulla bilancia d' un diffìcile criterio indegni si 
rendono ed incapaci di gustare le bellezze 
reali ? Da tutti in somma quegli scientifici 
Fantiij del moderno Parnaso, che con bel gar- 
bo va berteggiando in una vivacissima episto* 
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la in versi sciolti degna dello stbsso aatirìcof 
dì Venosa il signor cav. Clemetìtino Vannetti 
^ovane di mirabili talenti e di piacevolissima 
lantasia y caro a Pallade e innamorato della 
ninfe d' Ippocrene quanto lo son io, ma senza 
frutto , di quelle del Tevere i* Compiangano sa 
laedesirai ^ diceva m. Bayle dei critici di Ma- 
lebranche ) e la picciolezza de* propri talen- 
ti , se non V intendono. Compianga la povertà 
della propria fantasia chi si nausea d' una im-' 
maginazione disinvolta e calorosa; chi ama 
imbellettati gli oggetti , e si appaga coli' oc- 
chio alla vista d' uno sfarzoso girasele piutto- 
sto che di una rosa circondata di spine ^ chi 
brama di sentire gli zeffiri batter le penne e 
Sospirar colle regale dei tuom musicali, piut-* 
tosto che d' ascàtare un vento che libero vola 
per la campagna , e fischia quando entra ia 
un bosco , e mugge quando incontra una ru- 
pe. In una parola lascino tutti costoro di leg- 
gere i poeti di grande entusiasmo, e dall' al- 
tro canto non leggane di sorte alcuna chi si 
appresta alla lettura dì una poesia colla me*- 
desima intenzione con cui yoi siete solito di 
prendere in mano Euclide o le opere di s. A- 
sostino. 

E certamente eh' ella è un' ingiustizia il pre- 
tendere che la logica fredda e lenta degli spi- 
ati tranquilli sia l' istessa che quella dell' ani-* 
^e agitate. Esse non soffrono, voi lo sapete^ 
di fermarsi sopra gli oggetti con quella pace 
con la quale Galileo sulla cima di Fiesole 
jQpatemplaya i pianeti: es^e inte;ndoiio f yeg"« 
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gono più di qnello che esprìmono , e si slan- 
ciano ad un tratto negli estremi come quel 
Dio d' Omero cl^e fa tre passi , e arriva nel 
quarto. Cosi fanno i poeti di genio ^ e cosi 
jfate voi , valoroso signor abate. 

Sono però ben poche le volte che voi volate 
in Parnaso , e che vi sovvenite di essere quel 
poeta che siete. Apollo se ne lagna altamente, 
ma non ardisce farvi dimenticare l'obbligo 
che avete di essere appostolo dell' Evangelo 
assai più che sacerdote delle Muse. Tuttavol- 
ta a voi bastano i pochi vostri componimenti , 
benché quasi tutti lavoro degli anni giovanili, 
per distinguervi dalla turba. Non è U numero . 
delle produzioni , ma la qualità che decide del 
merito d' un poeta. Con questa logica alla mano 
Marziale dovrebbe essere dieci volte maggiore 
di Catullo , ed io venti volte, maggiore di voi* 
Il pubblico non dimanda se i versi sono mol« 
ti , né chiede conto dell' angustia del tempo 
in cui sono stati composti ; chiede conto della 
loro bellezza. Che importa a lui che un poe« 
ma di trenta canti sia fatica di trenta giorni , 
quando il poema é cattivo ? Queste sono scu- 
se rancide , non vagliono più , e non si sen- 
tono che in bocca di un qualche frenetico 
rapsodista. 

Ma a qual fine mostrarmi io tanto geloso 
della vostra gloria poetica ^ e perché tesservi 
fuor di proposito e senza bisogno 1' apologia P 
Perdonatemi una dolce illusione del mio amor 
proprio , e compatite un errore in cui voi stes- 
so da qualche tempo indotto mi avete. Vi ri- 



sovvenga di quel giorno in cni poco prima 
della mia partenza per Roma nel letterario 
gabinetto del nostro amabile enciclopedista io 
ebbi il contento di soddisfare al mio antico 
desiderio di conoscervi e dì parlarvi . Fu al- 
lora che vi compiaceste di assicurarmi che i 
xniei versi da voi letti in Venezia niente vi 
dispiacevano 9 che anzi a voi pareva di scor- 
gervi dentro più d' una cosa che vi rassomi- 
gliasse. Doveva io non insuperbirmi di un 
giudizio cosi onorifico e pronunziato con 
quella lombarda schiettezza , che fa si poca 
fortuna ed è così forestiera nella inoderna so- 
cietà ? Io non 80 , nò forse mi toma conto 
di esaminare se poi sia tutta vera la vostra 
lode. Basta che tale io V abbia creduta onde 
resti giustificata la premura che io mi pren- 
do in difesa d' una causa che seco involve 
r interesse mio proprio. Sebbene io non a- 
veva bisogno di sapere che voi non erava- 
te «contento de' miei versi onde io fossi am- 
miratore dei vostri. A voi non era noto an- 
cora che io fossi al mondo , che già le vo- 
stre poesie formavano la mia delizia ^ e che 
io era pieno per voi di quella stessa vene- 
razione da cui sono penetrato al presente. 
La stima dunque che io vi professo è una 
stima di sentimento e di ragione nel tem- 
po istesso 9 ed è libera perciò da qualunque 
sospetto. 

Ma io non sono solamente vostro ammi- 
ratore , sono di più vostro plagiario. Quan- 
do lessi la prima volta quel vostro fantasti- 
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CO e veramente beOisumo capitolo per ma» 
tiifnonio s 

^ Che diopolofuquel eh' entrommi in petto ee. 

tanto piacquemi questo capriccioso componi- 
mento, che dovendo io pure scrìverne uno 
di mezzo carattere per le nozze d' un mio te-» 
nero amico non potei fai a meno di seguire 
la traccia d' un pensiero cbe trovai nel vostro , 
e che mi sedusse perula sua novità e bizzar- 
ria. Volli allora sostituirvi idee e parole che 
fossero mie , e lo feci. Ma siccome 'e le une 
e le altre coincidevano affatto colle vostre , 
uè tomavami bene di mutar sentimento , peiw 
che era difficile trovarne un altro più a prò» 
posito , cosi mi risolsi prudentemente di ri- 
mettere , ove mi abbisognava , i vostri versi 
nel posto de' miei. Vi mando tutto il capito* 
lo (a) acciocché vediate che io sono un ladro 
di buona coscienza , e comprendiate che v' ò 
qualche precetto del Decalogo che io non so- 
no soUto di trasgredire. Guardatevi intanto 
dal farmene la minima querela , o lagnatevi 
prima di voi stesso che mi^avete messa in te^ 
sta la frenesia di credere che i miei versi sia^ 
no d* un conio non molto differente dai vo- 
stri. Quantunque però nei capitoli , di cui si 
parla, il tuono del vostro sia assai più fran- 
co 1 più stizzoeo y dirò cosi > e più condito di 



(a) Vedasi la presente edizione, i)ol* IV^ 
pag* ii5. 
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vero sale comico ; laddove il mio è quasi tut-« 
to declamatorio e sparso d' un giocoso più 
forzato e meno piccante : onde un pezzo del 
vostro capitolo trapiantato nel mio forse lega 
sì bene , come farebbe un odoroso arancio 
innestato sopra di un nespilo silvestre. Che 
se pure volete dolervi meco di qualche cosa , 
doletevi della sciocca lettera che v' ho scrit- 
to per la sola vanagloria di far sapere che io 
sono vostro antico , quantunque io non abbia 
avuta la fortuna di vedervi e di parlarvi al- 
tro che una volta sola , e la prima volta sia 
questa piype in cui ho T onore di dirmi ec. 
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È 



pòi vero 9 monsienr, che il mio Consiglio 
a Fille (a) v*è piaciuta? Voi siete solito esser 
sincero, e la vostra sincerità mi difende dal 
timore di essere adulato : ma quand' anche ciò 
fosse ^ l'amor mio proprio vi assolve da que- 
sta adulazione , perchè le lodi di quelli che il 
mondo loda hanno una seduzione alla quale 
non si può resistere. Per altro se voi conosce- 
ste questa Fille , voi vedreste che Fille è cen- 
to volte più hella della mia Anacreontica. Io 
non posso desiderarvi la fortuna di conoscer- 
la, perchè il suo volto è così periglioso, che 
secondo 1' espressione d' un leggiadro poeta 
francese 

Il donneroit des sens à la sagesse, 
Et des desirs à la froide raison. 

Voi siete fatto per essere pacificamente inna- 



^^ 



(a) Vedasi la presente edizione ^ voi. IV. 
pag. 227. 
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n^orata dei morti piuttosto che dei vivi , e FìIt 
le vi farebbe provar un amore agitato dalla , 
inquietudini della gelosia. Oltre di ciò mi fa 
paura il sapere che voi siete un poeta trop- 
po delicato e grazioso* Per conseguenza i vor 
stri versi ( giacché i versi sono V usato sfogo v 
dei poeti appena che s' innamorano ) farebbe^ 
ro sicuramente la mina de' miei , che però so* 
no stati poco fortunati , e che non possono 
aspirare alle grazie delle quali abbondar so* 
gliono le canzonette di voi altri signori Àna- 
creonti della Senna. (Io conto fra questi anr^. 
che voi , perchè quantunque nato sotto il bel . 
cielo d'Italia voi avete fin dagli anni più te- 
neri abitato l'Atene della Francia, e le Mu- 
se francesi vi hanno fatto suo per adozione. ) > 
KuUa di meno a voi sembra che anche la mia 
Anacreontica non sia niente mancante di queste 
grazie transalpine, e dite che appunto essa vi 
piace perchè la trovate di gusto francese. Ve- 
ramente la maniera di dar consigli ad una . 
fanciulla, come fo io, è stravagante e tutta 
di moda forestiera. GÌ' italiani ordinariamente . 
sono troppo nemici della galanteria , sono trop- 
po gelosi et emportés nelT' amore : onde è . as- 
sai difficil cosa trovar fra questi un amante 
commodo e discreto a quel segno che io mi esi- 
bisco nella canzonetta. In Francia però la scuo- • 
la di amare è assai diversa dalla nostra, per* 
quel che sento. Ivi il noviziato non è così lun- 
go e noioso come fra noi, né vi si studiano 
tante inutili formalità che sono il flagello del- ^ 
r amore. I poeti di Parigi in conseguenza , 
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giacché i poeti pure militano sotto la bandie- 
ra di Amore 5 saranno alquanto più sofFribili 
• disinvolti nella società. In Italia per Io più 
ne sono il tormento , e peccano o per sovep- 
cfaia astrazione o per soverchia loquacità. In 
cpianto a me io pecco a vicenda per tutte due 
la maniere. 

D' uopo essendo pertanto aver della passiono 
per dire delle cose tenere, e aver del capriccio 
e della plaìsanterie per dirne delle graziose , 
io penso che di queste due qualità la secon- 
da sia propria ai francesi più della prima» 
Adoratori di tutte le deità , incostanti per ca« 
vattere e infedeli per massima , nemici del pa-* 
tetico e degli amori malinconici , irrequieti 
come gli zefiri, e occupati sempre di quei 
jolìs riens tanto in Italia sconosciuti, e tan« 
to in Francia comuni, essi fanno incessan- 
temente i metafisici sopra il sentimento che 
nulla riscalda il loro cuore, e tutto donano alla 
fredda riflessione a dispendio dell'amore. I fran<< 
cesi nei loro più grandi trasporti conservano il 
carattere di allegria , e la loro disperazione me* 
desima è sparsa di giocondità. Noi italiani, 
che non abbiamo ancora interamente adot- 
tata la moda di amare alla francese, ci dia* 
mo a credere che un carattere gaio non sia 
tnscettibile d' una violenta passione , e che uà 
▼ero amore debba essere costantemente acconn 
pagnato da una dolce malinconia. Io hoama^ 
te per passione ed ho amato per capriccio ^ 
e in tutte due le circostanze ho composto dei 
Toni* Questi hanno preso sempre il carattere 
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loro Aàila qualità dell' affetto che mi occupflB^ 
TE. Nel primo caso io ho sparso delle lagrime 
xieir atto di scriverli ; nel secondo non ho po^» 
tuto dispensarmi dal rìdere con me medesimo 
Sidla bizzarrìa dei pensierì che una tranquilla 
e piacevole immaginazione mi somministrava* 
Quando scrissi il Consiglio a Fille non so sa 
allora io mi trovassi colla voglia di rìdere : so 
}>ene che io non aveva certamente quella dì 
piangere. Ecco la ragicme per cui la fantasia 
ebbe tutta la libertà di spaziare con leggìo^» 
rezza sopra il soggetto^ e spargerlo di quei 
galanti colorì che voi chiamate francesi. Del 
rimanente poi o risultino questi colorì da raf- 
finamento di spirito o da entusiasmo di pas<» 
sione , la conclusione è che essi devono piace^ 
re , purché non rìescano troppo carìcati e che 
1' antitesi che più dell' altre figure vi trionfa 
non pecchi di rìcercatezza , ma nasca sponta- 
neamente dalla cosa stessa, i francesi sono 
eccellenti in questo genere , e pare che le gra- 
zie corrano dietro ad essi piuttosto che essi 
dietro alle grazie. Si sa che per riuscire in 
questa parte di poesia erotica non rìchieggon* 
si quelle immagini grandi che sono il prodo^- 
to del genio, né quei voli arditi, figli d'una 
immaginazione calda e risoluta, che sono ne- 
cessari nel lirìco. Qui la dolcezza e la smoiv 
fia, dirò COSI, dei pensieri vi fanno le veci 
dell' elevazione , la deUcatezza de' sentintenti 
tì sta in luogo della grandezza ,0 1' eleganza 
e la semplicità suppliscono alla magnificenza 
e all'energia dell'espressione. Queste sono ap- 
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ptinto , se io non erro , le bellezze onde è 8Q«« 
^cettibile in particolare la poesìa francese. Sog* 
getta a regole tiranniche dì stile, nnìforme 
nelle sue cadenze, timida nell'espressione fi- 
gurata, ella sembra direi quasi incapace di en^ 
tusiasmo, o poco abile al certo di sollevarsi 
alla sublimità delP epopea e della lirica , es- 
sendo la prima rimasta in fasce coli* Enriadéy 
e spenta la seconda nel gran Rousseau. Si 
presta al contrario con facilità a soggetti gra- 
ziosi, e adomasi volentieri di sentimenti de^ 
licati e di pensieri ingegnosi. Quindi è cbe i 
francesi hanno un gran numero di Anacreon- 
tiche superiori forse in bellezza a tutte quel- 
le degli antichi e dei moderni , toltane per al- 
tro la Libertà a Nice dell' immortai Metasta- 
sio. L'inimitabile la Fontaìne in qualche sua 
poesia erotica egualmente che nelle favole di- 
pinge sempre la natura senza pensare che fa 
oelle rime. L' appassionata la Suze , e la te- 
nera Deshoulieres , l' una e 1* altra più belle di 
Saffo , avrebbero coi loro versi inspirata della 
gelosia a questa molle amatrìce delle fanciu^ 
le di Lesbo , e Paone non sarebbe stato sì ri- 
troso con esse ed insensibile. Le poesie di 
Chaulieu respirano l'amore e il piacere, sonò 
ripiene di graziette semplici e naturali , e se- 
co portano dappertutto una certa felice negli- 
genza che ne forma l' incanto. La Motte , che 
«bbe la sorte d'Icaro allorché tentò di segui- 
re il volo sublime di Pindaro , cammina non 
molto lungi dal fianco di Anacreonte quando 
canta di amore. Le suq canzonette sono del 
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pari ingegnose che delicate. Il brillante Man* 
xrif e il gentile Bernard y nuovo, ma più for- 
tunato precettore dell' arte di amare , non so- 
no meno favoriti dalle Muse e dalle Grazie. 
Teneri ganza esser languidi, ingegnosi e na- 
turali 5 sempre cercano di piacere, e sempre 
vi riescono. I loro versi formano la delizia 
dei cuori sensibili e degli uomini di gusto. 
Perchè non mi è egli permesso qui nominare 
un illustre autore egualmente celebre alla cor*» 
te dei re , che a quella d' Apollo e delle Gra^ 
5;ie, il quale merita esso solo gli elogi di tut- 
ti questi , perchè di tutti ne riunisce lo spi- 
rito, la delicatezza , il sentimento ? Io ne rispet- 
to umilmente il divieto, ma starei quasi pet 
dir male contro la virtù della modestia che 
diventa qualche volta difetto negli uomini 
grandi , cosa che accader non suole giammai 
nel bel sesso. Quello intanto che mi rincre- 
fice si è che anche voi , mio caro monsieur , 
Siete soverchiamente innamorato di questa 
virtù , e che fate lo schizzinoso quando vi si 
dice che voi siete un giovane pieno di eie* 
ganze , di spirito e di dottrina , e che meri- 
tate le lodi di tutte l e ^pe rsone amiche del 
merito e della verità. SA||ne non tutti co- 
noscono poi la finezza dei vostri talenti , per- 
chè voi non avete la smania ridicola di farla 
a tutti palese , simile , dirò così , ad una ro- 
sa 5 la quale dalle proprie foglie modesta- 
mente coperta si nasconde talvolta tra la sie- 
pe agli occhi diligenti di chi la cerca, ma 
che tradita vien poscia dalla fragranza de' suoi 
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4)dorì qiiando le si passa da tìciiio. Intanfì» 
alle persone di lettere note sono le vostro 
operette nelle quali sol fiore della giotinezza 
Toi manifestate una ragione matura; e me- 
glio ancora farete un giorno conoscere la vo- 
stra capacità, quando arricchirete la lettera- 
tura francese coli' opera in cui proposto vi 
siete di presentare al pubMico il quadro dek> 
lo spirito dei più celebri scrittori italiani , e 
di vendicare la nostra nazione dall'ingiusto 
disprezzo che ardttcono di avere per essa cep* 
ti paladini erranti della filosofia che si danno 
il titolo d' illuminati , e in giudici si erìgono 
delle nazioni. Soddisfatto in tal modo il do« 
vere di uomo innamorato e difensore dell' Ita- 
lia, delle lettere e della verità, farete ritoiw 
no in Parnaso a conversar ccdle Muse , e da- 
rete di piglio alla lira soave di ChauUeu; 
la quale si lagna di non essere più toccata 
che da mani filosofiche più atte a maneggiare 
il compasso della geometria , e che non sanno 
cavarne quella dolce armonia che è l'arbitra 
dei cuori ben fatti. Non farà più queste do- 
glianze sotto il tocco delle vostre dita. Ricor-* 
datevi però che d'uopo è prima innamorarvi^ 
e trovar una NiSf^ una FìUe a cui dar dei 
consigli, come ncm ho lasciato di far io, ben- 
ché senza frutto. Ma voi sarete più fortunato 
di me. Vedrete allora che i miei versi a con- 
fronto dei vostri diverranno una insipida cosa, 
e che io , in tutto quel poco che sono, altro non 
ho di prezzabile se non che 1' amore e la &ti«» 
ma con cui sono ec. 
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AL CHIASI85. 9IG. ABATS 

PIETRO METASTASIO 

TOSTA GStAREO» 

Jxncbe Y. S. Illma è condannata ad avere 
le sue disgrazie, e non sarà T ultima certa- 
mente quella di legger tutta (piesta lettera. Io 
pure ho voluto unirmi ai numero di c[uegli 
importuni, che senza essere né poco né moI« 
to conosciuti ardiscono di scriverle , e non 
hanno ordinariamente altro di merito, se non 
che la venerazione che le professano. I più 
molesti però secondo tutte le regole devono 
essere i poeti, perchè questi non contenti di 
stancaiia colle lettere , cercano ancora di op- 
primerla tutto giorno con poemi e canzonieri ^ 
non essendovi autore che pensi aver bene 
provveduto aQa propria estimazione , se stam?- 
pato non vede nel suo libro il nome di Me- 
tastasio. Io non sono il primo di (piesti^ né 
sarò F ultimo sicuramente. È probabile per 
altro eh' io sia it peegiore di tutti y perché 
oltre aU' esser reo <r indiscretezza e di teme* 
7ità nel trasmetterle un libro di poesia, (a) lo 



(a) Farla dei Saggia delle sue poesie, Li« 
Torno 1779. n componimento drammatko ^i- 
MamxYol. y. a3 



354 ALCUITE 

8ono ancora di più pel rìdìcoTo ardire di dver* 
"vi inserito un componimento drammatico. 

Anche senza leggerlo se V. S. lUma si com- 
piacerà di dare un' occhiata al restante delle 
mie composizioni e osservarne , qualunque 
esso sia, lo stile, Ella potrà accorgersi di leg*> 
gieri eh' io ho sbagliata la strada , quando ho 
voluto tentar la drammatica. Vedrà dunque 
che ancor io ho accresciuto il catalogo de' suoi 
infelici imitatori^ e che verisimUmenter. sono 
riuscito il più meschino di tutti. £ certamen-*^ 
te che le sue opere gittano la disperazione 
nella fantasia di chiunque ardisce cimentarsi 
in questo genere di poesia. Orazio parlando 
di Pindaro, diceva che era un voler fare il 
"volo d' Icaro il terit£^r d' imitarlo. Altre ttan* 
^to convien dire' dì* lei, e con più di ragloi- 
^ne. Orazio forse coli' esempio di se stesso 
smentì ciò che disse di t'indaro.; Ma un' ani* 
^xna così dilicata ^ così limpida, così tenera e 
trasportata [come la sua^ non vi è , né vi sarà 
mai, perchè: la natura ne ha perduto il modello 
per quel' che penso. Il solo autor della Giulia, 
se avesse* aspirato al vanto di poeta più che 
"a'quél di! filosofo, forse avria potuto rassomi-. 
. gliarla qualche poco, ma non eguagliarla. 

Infatti e 6ome mai sperare la forza tutta 
(3i quel' di vin9,' fervore , che sì. mirabilmente 
si fa sentire nel [Temistocle , néll' Olimpiade* 



^'tfto dair. autore , si J^gge nella presente edi^ 
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nel Demetrio ? ec. ec. ec. Non parlo degli Ora** 
torj sacri , perchè questi quando saremo alla 
fine del mondo , acciocché non vadano perda- 
ti 9 gli angeli gì' imparerani^e a memoria , se 
pure non gli hanno già im|>arati a quest'orde 
lo ho intenzione di andar un giorno a sentir- 
li, e spero che le voci di quei celesti cantori 
dehhano piacermi assai più che quelle di Pac- 
chiarotti e di Ansani. Ma lasciamo per ora 
il cielo , e per fare un cattivo passaggio tor- 
niamo alla mia Cantata. 

Non per lusinga dunque di uscirne con o«- 
nore e più felicemente di tanti altri che mi 
hanno preceduto , ma per solo capriccio ho 
voluto cimentarmi ad un componimento dram- 
matico , e per capriccio pure ne scriverò qual- 
che altro, se darassi V opportunità. Io ho tutta 
la ragione di tremare in sottoporre agli occhi 
di V. S. lUma questo mio tentativo, e so che 
da lei altro non posso aspettarmi che hiasimo. 
Ma quand^ anche la sua gentilezza le facesse 
prendere un ahhaglio per me fortunato, può 
almeno star certa eh' io non le farò il danno 
di stampare in un bel turchino volante le sue 
lettere , dando così motivo al pubblico di du- 
bitare eh' ella sia persona affatto sincera , e 
incapace d'ingannarsi ne' suoi giudizj. Intan- 
to finché questa lettera trapassa le alpi , e 
viene a trovarla sul Danubio , io darò termi- 
ne ad un altro mezzo Dramma ( e questo sa- 
rà il secondo e forse 1' ultimo ) che sto scrì- 
vendo per la ricuperata salute di S. E. Riha 
Monsignore Spinelli Governatore di Roma. Oh 
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p erchè non è Ella a portata di veder da vici* 
no quest' uomo maraviglioso ! Roma in lui go« 
de d' un eroe , che ha tutte le virtù di Papi- 
rio e di Catone senea averne i difetti , e i 
Romani gP innalzerebbero per gratitudine al- 
tari e statue ^ quante ne innalzarono un gior* 
no gli Ateniesi a Demetrio Falereo , se questi 
fossero i tempi felici , nei quali Roma facea 
r apoteosi di Cesare e di Quirino. Solamente 
Y. S. lUma avrebbe potuto eguagliare coi versi 
un tanto argomento , Ella che sa come pensa- 
no e parlano gli eroi , e che sì mirabilmente 
ne ha dipinto il carattere e la grandezza. Le 
spedirei anche questo componimento finito che 
V avessi , e poi la lascierei in pace , né la di- 
sturberei mai più ; ma non avrò il coraggio 
di farlo, se prima assicurato non resto da lei 
medesima ^e mi sia stata perdonata la li- 
bertà presami di scriverle questa lettera sì po<- 
eo degna di lei , e che discara non le sia quella 
profonda stima e venerazione colla quale sono 

Umilissimo devotissimo seivitorù 
YiiccEirzo MoiTTi. 
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